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Itaqut si atti acrius egero aut liberius peto a 
vobis , ut tantum orationi mene concedatis, 
quantum pio dolori , justaeque ìracundiae 
concedendum putetis. 

Cicero prò Sexto. 
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Amico pregiatissimo. 



.Lci-omi nuovamente pronto a calare nell'a- 
rena. Paladino vero sono pronto a rompere 
sempre altre lande in difesa dell'antico mìo 
Cliente. Sono già sonati dodici anni che nel 
maggio del 1820 difesi il Principe di Canosa 
dalle calunnie liberali- Il suono de' Piffari di 



verificò P antico detto , che quelli che ven- 
nero per sonare furori completamente so- 
nati (1). Adesso mi mandate tutto in una 



(l) La comparsa ile' Pjf/aridi montagna nel maggio 
ilei 1 820 riuscì fatale al liberalismo. Scoppiata liei 
luglio seguente nel Regno di Napoli quella famosa ri- 
dicola ribellione, la mas» degli uomini, che pur anco 
perduto non aveano interamente il senso comune, com- 
presero bene cosa avea la società da aspettarsi dagl'incon- 
tentabili furfanti liberali. E in vero; cosa potea più spe- 
rare di concessioni quella canaglia nel regno di Napoli 
per rimanersene graia al Re, tranquilla verso la società 
■lanca ornai dì calamitose vicende 1 Ora avendo per l'ap- 
punto 1' autor de' Pietri di montagna dimostralo, che 
il aislema delle dolcezze, delle concessioni, delle mezze 
misure rende sempre più orgogliosa la hi 1 bagli a liberale, 
e promuove ed incita ; amiche trattiene o allontana le 
rivoluzioni : mirando, dopo due soli me», verificato 
da' falli il vaticinio e la teoria , molli ciechi , aprendo gli 




sentire da per tutto , e si 
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voila P Amico del Popolo Italiano ed un al- 
tro scrittuccio stampato in Ancona da un 
Ministro di Dio. Or siccome in ambedue tro- 
vo calunniato nuovamente il mio antico Clien- 
te ; così mi presento ancor adesso in campo 
onde prendere (come allora feci) a scappel- 
lotti e calci nelle reni que' gran sciocconi , 
che giocano il rollo di eroi nello stoltissimo 
secolo illuminato. 

La mia critica a' due redivivi Tersile ed 
Irò y che imprendo a combattere principierà 
dagli epiteti clte i due bullóni assumono. 11 
primo s' intitola l' Jmko del Popolo Ita- 
liana. 



occhi , mutarono consiglio. E sicoome ì! liberalismo non 
vive che d'impostura ; nè avendo alcuna forai reale, non 
è orgoglioso che sul fondamento dell' altrui debolezza t 
paura , cosi mille arliiìnii posero in movimento per ripa- 
rare il danno da quel)' opuscolo recalo alla pessima di 
loro causa. E giacerle nel citalo opuscolo vengono frul- 
lati come meri le no i due (giàdefonli) ministri De' Me- 
dici e Tommasi, rosi quando coloro (con ialupor gene- 
rale) ritornarono nel ibaa nelle di loro amiche cariche 
tra le cose che vennero tentale fuvvì quella ili non la- 
sciare senza risposta il mentovalo opuscolo. Attraverso 
però della smania liberalesca, ed a dispetto della predo- 
minante influenza de' due citati soggetti non si potè tro- 
vare chi avesse 1' ardimento di combinare una risposta 
qualunque , sbilenche varie voci si fossero sjwrse che 
questa avrebbe veduto la luce. I nostri moderni liberali 
avverai all' arte di ragionare non lo osarono, non ostante 
le larghe promesse. Essi si contentarono invece di con- 
tinuare nel sistema delle calunnie senza citar mai falli 
e lenza rispondere agli addotti argomenti. 
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Che se non fosse nel costume de* stoltissi- 
mi rivoluzionarli dall'età nostra di nominare, 
come dicea il Profeta degli empi degli anti- 
chi tempi , dolce V amaro , ed amaro il dolce ; 
tenebre la luce , e luce le tenebre , in qiial 
guisa potrebbe un tale assunto epiteto non 
muover più le rìsa che lo stupore universale? 
Imperciocché cosa pretende mai quel furente 
fuoruscito ? Niente meno che la guerra civile 
in Italia! Ora chi incita i popoli a calpe- 
stare tutti i doveri che hanno uomini verso 
Dio, verso i Sovrani dati loro da Dio, verso 
loro medesimi, si può chiamare amico ? 1 
Colui che accende gli spiriti aftinché le con- 
trade rosseggino di sangue cittadino può ri- 
guardarsi come amico ? 1 Ma contro chi istiga 
quel delirante perverso i popoli d'Italia? 
Contro Principi, i quali si trovano alla testa 
di floride armate , e particolarmente contro 
la colossale potenza dell'Imperatore d'Austria 1 
Ma chi, ma quale ancora scimunito ignora, 
che il suddetto potentissimo Monarca , trovan- 
dosi alla testa di ben qua ttrocen tornila valorosi 
e fedeli combattenti potrebbe tutta 1' Italia 
porre in cenere mirandola solamente in ca- 
gnesco? Un imbecille adunque, il quale pre- 
tende nel suo delirio di muovere una fazio- 
ne (i) di sperimentati poltroni contro una 



(i) L' infame Propaga mia non può ignorare die la 
musa de' pnpoli italiani rispettano la Religione de' loro 
ari, ed abborrooo le perverse di laro mauime. Mille 
prove si inumo di queste verità , avendo ancora i falli 



parte nella iceilerate imprese de' faiiosi. Easi non chUta 
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forza militare sì gigantesca , non vuole implici- 
tamente la strage di quanti darebbero ad esso 
ascolta ? Or chiameremo Amico del Popolo 
Italiano colui che vuol riunire gli studenti 
dell' università di Pisa, di Pavia , di Padova, 
di Bologna, e facendoli capitanare dal gene- 
ral Patuzzi e Sercognani condurli ne' campi, 
ove i più esperti e valorosi guerrieri im bri- 
vidi senno presentandosi alla loro fantasia l'om- 
bre dei Laudon e dei Kray 1 1 Non 1' Amico 
del Popolo Italiano dunque ma il più pazzo 



dulia parie ili loro che coloro die pagavano largamente, 
i quali poi fuggendo abbandonarono I' infame causa al 
primo avvicinarsi di qualunque pericolo- Due soli soldati 
austriaci entrali in Parma furono sufficienti pei fare 
tconiparire lutti i barbuti eroi della italiana libertà ! Che 
ae la massa del popolo si raosliù quasi da per lutto in- 
differente pei la causa de' faziosi ; la classe industriosa e 
valida de' contadini loro si dimostrò invece decisamente 
avversa. Basterebbe porre in movimento ed animare tale 
brava gente, a' doveri sociali atlaccatissima, pei oppone 
a' faziosi un argine insormontabile. L'Arciduca d' Au- 
stria Francesco IV D' Esle seppe tirare lutio il miglioi 
parlilo da questa risorsa che in Italia si presenta ovunque. 
I Militi che questo saggio ed cgiegio Sovrano ha sapulo 
organizzare ne' suoi Slati sono il più potente antidolo 
coatto il veleno dì que' faziosi che abborrono ne) tempo 
stesso che disprezzano. In qualunque fallo d' armi, che 
I' ingrata fazione osasse muovere rontro un Principe che 
li ha colmali di bentfixii tiovawbbono ne' Militi altret- 
tanti leoni pronti a divorarli , mentre nell' ozio della 
pace ogni Milite Estense nelle campagne è un zelante 
agente della Polizia in dif«a della legittimila. Se un tale 
esempio si sapesse imitare, la liberale canaglia perdereb- 
be ancora la arwrauza di renderli nocevole alla società, 
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tra gl'Italiani nominare si dovrebbe quello sci- 
munito D. Quichotte se non fosse uno de 1 mag- 
giori felloni 1 

Ma tanti giovani illusi , che ne* paesi sacri 
alla miscredenza , e ad ima permanente anar- 
chia , si trovano raminghi menando una vita 
miserabile , peggiore assai che la morte ; 
tanti che si trovan rilegati ; cinti di pesanti 
catene; quelli che vennero immolati con ul- 
timo supplicio; tante famiglie desolate , non 
sono 1' infausto risultamento di quelle crimi- 
nose azioni , alle quali vennero spinti dalla 
infernale Propaganda ? Ora una delle prime 
trombe di quell' anarchica associazione , dalla 
quale tanti mali emanarono ed emanano si 
chiamerà 1' Amico del Popolo ? Con minore 
stranezza con tale epiteto nominar si potrebbe 
il cholera e la stessa peste- 
Ma se pure nessuna insuperabile difficoltà 
si frapponesse per mandare ad effetto il ri- 
voluzionario disegno , quale sarebbe la felicità 
che all' Italia goder farebbe 1' Amico del Po-- 
polo Italiano ? I fatti convincono il comune 
degli uomini meglio che qualsivoglia argo- 
mento. In Italia la felicità stessa sì godereb- 
be che nell' America Spagnuola , nel Brasile, 
in Grecia, e nella Francia medesima dopo 
quelle esecrabili giornate, che la sola impu- 
denza del secolo , e la mancanza di ogni buon 
senso può chiamare gloriose I Commercio ri- 
stagnato ; industria avvilita , le arti neglette ; 
imposizioni triplicate ; tutti i cittadini sotto 
il peso delle armi ; timori esterni ed intesti? 
ni; costumi perduti; religione proscritta , e 
tutto ciò unito con un'anarchia permanente, 
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e colla esecratoli generale di tutti ì pòpoli , 
è quella felicità , cui pretende che vada in- 
contro 1' Italia inerme che passar dovrebbe 
per uuì selva di baionette prima di giungere 
a questa preziosa felicità 1 Ora un iniquo che 
tanto propone no» merita esser nominato il 
pazzo anziché 1' Cinico del Popolo Italiano ?■ 
Cosi cosa dirò di quel vero biricchino che 
supponendo sapere e poter scrivere contro 
l'anatema fulminato da Gregorio XVI, osa 
denominarsi un Ministro di DioW Potea sce- 
glier mai una più ridicola ed assurda deno- 
minazione, gareggiando in istoltezza con quel- 
lo che assunse 1' epiteto di Amico del Popo- 
lo Italiano! Imperocché se il Sommo Pon- 
tefice è il Capo visibile di tutta la Chiesa mi- 
litante di Gesù Cristo, ed il Sommo Gerar- 
ca e superiore di tutti i Ministri del Santua- 
rio, come mai l'autore di quella cartaccia 
mentre ingiuria ed insulta il Vescovo de' Ve- 
scovi pretende ingannare il volgo per farsi 
credere Ministro di Dio! L'oggetto di una 
tale menzogna è chiarissimo, quello cioè di 
dare un tuono alla sciocchissima scrittura , 
quasi le parole dalla bocca uscissero dì un 
Ministro de! Santuario. Discredita però egli 
medesimo quello bramerebbe si credesse. Con- 
ciossiache se conosce ognuno il dovuto rispet- 
to e 1' alta venerazione dovuta, per ogni ti- 
tolo, da qualsivoglia cattolico al Sommo e 
primo Pastore, quanto maggiormente que- 
sti doveri doveano essere conosciuti ed adem- 
piti dallo scrittore di quella inetta cantilena 
se realmente stato fosse un Ministro di T>io. 
E in vero fino da' primi tempi della Chiesa 
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sì conosce il tuono supplichevole e rispettoso 
con cui sempre i Vescovi più ri spettabili i 
Dottori i più insigni , i Monarchi e gli stes- 
si Santi parlarono al Vicario di Gesù Cri- 
sto. Che se ciò è innegabile, ogni precetto di 
critica deve dimostrare che non un Ministro 
di Dìo , nò un Cattolico può inai essere lo 
scrittore di quella scioccherà, ma tutto al più 
un furfante della scuoia di Lutero o dì Cal- 
vino privo di ogni principia di ancora rusti- 
ca educazione. Se dunque taluno vuol osti- 
narsi a crederlo un Ministro di Dìo non può 
esserlo che del Dio Mercurio , e i sacri riti 
da lui esercitati quelli sarà uno dell'apoteosi 
verso ia prostituta incestuosa Tinaquilla l 

Amico mio. Ritrovandomi l'altro giorno 
un nostro comune conoscente intento a ri- 
spondere nWjiiinro tir! Popolo Italiano, ed 
ai Ministro del Dio Bulini quasi rimase sor- 
preso e scandal u/.ato l >< Cornei mi disse, e 
h voi rispondete, senz'arrossire a cotale vi- 
» lissima canaglia 1 Con costoro uè devesi 
- tampoco interloquire. Deesi loro negare il 
« saluto come insegna san Giovanni Evange- 
•» lista, ed evitarne ancora la semplice vista 
« come praticò il citalo Apostolo, quando ne' 
» bagni d' Efeso s' imbattè coli' empio Cirinto 
n nemico della Verità. Dunque conviene aver 
« nulla che dividere cou tale massa di ple- 
« bei malfattori. Con questi non dovrebbe 
n aver che fare che il solo carnelice , come 
» praticavasi in tempi, ne' quali non si era 
m perduto interamente ogni buon senso. Ora 
» vi sembra cosa regolare ed espediente sta- 
« re a contendere con canaglia che o prima 
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« o dopo deve andare a terminare esca del 
- boia II 

Per quanto ragionato fosse il discorso del 
comune amico , pure diverso in ciò è il mio 
divisamente: avvegnaché se il cicalare di ta- 
le canaglia non avesse per oggetto quello di 
ingannare e sedurre i popoli , affinchè le 
massime sciagure pubbliche avvenissero , al- 
lora realmente massima viltà quella sarebbe 
di porsi a contendere con gente di tale fat- 
ta. Trattandosi però della causa della Reli- 
gione , deìla legittimità ed ordine pubblico 
sarebbe delitto per ciascuno non adoperar le 
armi che tiene in serbo in pubblica difesa. 
Contro reos Maiestatis et publicos hostes, in- 
segnava perciò Tertulliano, omnis homo mi- 
les est. E in verità; per quanto poco 'men 
de' moderni filosofi liberali , miscredenti e 
libertini , fossero canaglia infamissima i Si- 
mon Maghi, i Cerinti, gli Elbioni, e loro pro- 
seliti, pure non discesero a confutarli gH Apo- 
stoli medesimi? Non perchè il meritassero 
sicuramente, ma per illuminare i fedeli ; per 
prevenirli contro te menzogne e male arti de' 
perfidi seduttori, onde colla terrena felicità, 



I frutti prodigiosi della teofogica e filosofica 

Solemica sono noti ad ogni uomo istruito, tino 
e' più validi argomenti per comprovarlo è la 
guerra mortale che la falsa moderna filosofia 
fece alla logica , alla metafisica ( e specialmen- 
te alla scolastica ), non che a tutti gì' inse- 
gnamenti de' corpi Ecclesiastici , ed in par- 
ticolare alla istruzione de' Gesuiti. Fino che 
l'arte si conobbe del ragionare; fino che gli 
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nomini convennero in principi stabili , e 
tra essi veri ciotti esistettero , la Propaganda 
Ateistica andò innanzi con poco successo (i), 
e quindi il sistema perverso della ribellione 
aóT ogni legittimo Potere non potè mai far 
progressi. 

Che se ogni altro argomento teoretico man- 
casse i fatti, che abbiamo sotto lo sguardo, 
della utilità che alla causa della Religione e 
della legittimità ha recato in questi ultimi tem- 
pi una saggia polemica sono evidentissimi , e 
direi quasi, palpabili. Sia lode eterna agli 
estensori de' fogli dell'amico della Religione, 
della Quotidiana e di tanti altri dotti e co- 
raggiosi scrittori che in Francia i progres- 
si dell' anarchia visibilmente arrestarono , e 



(i) Il sistema e la dottrina negali?» dell'ateismo sup- 
poni • Bara tempre seguita a ila uomini effettivamente 
pazzi, ovvero da coloro che forniti da poche cogniaioni 
e molto orgoglio non possono eaaer giunti alla conoscen- 
za della nullità di se medesimi -, ciò che rese Socrale I* uo- 
mo più sopitale della Grecia. L'uomo orgoglioso tutto 
bramando spiegare, ed ancora a suo modo riformare, sa- 
pendo pochissimo, e presumendo mollo, cadendo da er- 
rore in errore termina in un cerio alato di disordine 
intellettuale che più o meno confonde»! coli' ateismo. 
Molli di non intiera malafede, seguitando ad applicarsi 
allo studio delle scienze morali rivengono talvolta a Ila Re- 
ligione. Ciò venne osservato dal rei. Bacone da Verula- 
tnio, il rjuale disse — Quia potivi certhwmum est, 
atque experientia eomprobatum Uve* gustui in philo- 
sophia ducere /orlane ad alheismitm, led pleniorei 
haustui ad religionem reducere — L' ateismo è degli 
stolli proprio e degli asini. 



Digitized by Google 



facendo colla convinzione superare 1 pregiudi- 
zi] dall'età nostra a molti illusi, un grande mi- 
noro di partigiani facendo perdere alla, cau- 
sa dell^empietà seppero, e poterono porre uà 
argine alla bestia infernale dell'anarchia an- 
cor dopo le famose spaventevoli giornate di 
luglio, di cui l'abisso ( il solo amico del ci- 
vile sconvolgimento ) tanto si compiacque . 
Valga lo stesso per quel prode , che , _ con 
tanto pubblico vantaggio, illumina tanti ciechi 
col prezioso foglio, che in Friburgo _ ha as- 
sunto giustamente il titolo del Vendico. 

I vantaggi utilissimi della Cristiana e Mo- 
narchica Polemica in Italia non si avevano. 
L' influenza liberale e quella politica debole 
'che, temendo sempre del peggio , lascia cor- 
rere tutti i mali, che conduce poi ai pessi- 
mo , avea fatto guerra ad ogni polemica per 
evitare le reazioni. Cosj ne avvenne? Che 
gl'Italiani che più di qualunque popolo do- 
vrebb' essere avverso a qualunque cangiamen- 
to e rivoluzione . dando ascolto soltanto al- 
la sofistica liberalesca d' oltremari rimasero 
avvelenati , corsero quindi a morte perche 
privi dell'antidoto salutare, che l'azton ve- 
lenosa neutralizzar potesse; come tra le te- 
nebre più dense si aggiravano ; perchè privi 
di una fiaccola luminosa che le rischiarasse , 
potesse far loro conoscere le insidie di quella 
straniera birbaglia, che per solo particolare 
profitto, cercava ingannarli colla marcia mer- 
canzia della libertà, e di tutte le oltramon- 



Lode eterna sia data a quel generoso So- 
vrano ed illustre che di gran cuore da Dio 
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dotato e di gran mente, facendosi largò 1» 
mezzo a' pregiudizi! della politica debolissi- 
ma del secolo, diede ne' suoi Slati vita alla 
Voce della Verità, e colla connaturale di lur 
energia la protegge da' colpi che le tira la 
perversa fazione liberalesca, non che' dalle 
insidie del malefico giusto mezzo. Si enco- 
mino ancora que' Nobili Redatlori della Vo- 
ce della Ragione figlia della più nobile emu- 
lazione prodotta dalla comparsa della Voce 
della Verità. 

Or quale e quanto bene ha prodotto in 
Italia questa saggia cristiana polemica é a 
tutti notissima. La sola rabbia che produce 
nel perfido ostinato liberalismo è il segno 
più evidente del vantaggio che giornalmente 

Sroduce facendo di continuo disertare tanti 
Itisi, che senza perfidia, ma per semplice 
inganno seguivano, come pecore, il vessillo 
della miscredenza e ribellione. 

A fronte di tanio profitto per la società 
quanto dovrà calcolarsi il pregiudìzio della 
indecenza che taluni credono nell' abbassarsi 
a rispondere ad uomini, che indegni di ogni 
considerazione , non meritano che il comune 
generale disprezzo? Subitochè essi arrivano 
ad ingannare, ed a così promuovere il male 
della società, convien far conoscere ai sem- 
plici I* inganno, ed allontanare il male che 
bramerebbono produrre. Tampoco queir in- 
setto, quel venne velenoso meriterebbe 1* at- 
tenzione di alcuno : nulladimeno però quan- 
do col di lui morso mette in pericolo la 
sanità e la vita di un uomo, corre prerau- 
roso e con alacrità il medico benefico per 
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rimediare gli effetti malefici prodotti dal vi- 
le e sozzo verme. 

Ilo poi io un' altra ragione , amico pregia- 
tissimo , onde scendere nell'arena ad alter- 
rare il novello Irò e Tersite. Dichiaratomi fi- 
no dal maggio 1820 l'Avvocato e Paladino 
del Principe di Canosa, non potrei senza di- 
sdoro , mancare anche in questo rincontro, 
difenderlo contro questi nuovi di lui calun- 
niatori per quanto, sotto ogni aspetto, vilis- 
simi. E vero che il Principe di Canosa tal- 
volta sì difese contro gli attacchi della cana- 
glia liberale anche da se medesimo. Ciò fe- 
ce nel rispondere al veterano giacobino signor 
Luigi Angelo ni , ed in varii articoli da lui 
pubblicati nella Voce della Ferità . Ora pe- 
rò che occupato in altri lavori, ed annoiato 
ancora da talune dicerie (1) sembra deciso, 



{1) Non che i liberali, ulani ancora tra quelli che si 
credono comunemente, ami dovrebbono ( pel proprio in- 
teresse ) appartenere alla classe de' realisti, calunniarono 
■trocemenle, ed annoiarono ìi Principe ili Canosa. Fac- 
cia dì ciò testimonianza una mendace nota diplomatica 
che contro di lui corse io giro nel 1823. Si ebbe ino il 
coraggio da taluni della plebe diplomatica di far risusci- 
tare quel fantasma del cablerà rìsine- morto e seppellito da* 
Pìfferi della Montagna! Ancora qualche sbalordito reali- 
sta osò con mano incerta e spuntato pugnale attaccare il 
Principe di Canosa. Imbecille! Avesse ancora svelato 
(gualche difetto (e chi non ne ha!) del Canosa non si 
avvedeva egli del parricidio! avvegnaché se realista vera- 
mente fosse l'Aristarco, avrebbe forse talento limitato 
tanto da non conoscere nel Canosa il veterano milite 
della buona causa, colui che per essa tutto sacrificò ; che 
la servì t dispetto delie ingratitudini j e che in essolui sia 
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Sr ora almeno, di non prendere in mano il 
:zoletto per cacciarsi d' intorno le sozze 
mosche che lo perseguitano , è del mio do- 
vere ( pel contratto antico impegno ) difen- 
derlo contro i calunniatori. Or ciò da me si 
fa con tanta maggior buona voglia in quan- 
to è così agevole l'eseguirlo, riportando un 
pieno completo trionfo. Conciossiachè i libe- 
rali dicono e scrivono contro lui ciò che sal- 
ta loro in testa , e quanto vien sulle labbra 
senza punto esaminare, riflettere, provare. 
Più tante accuse da me e da lui dimostrate 
false con le dimostrazioni le più esalte che 
sperare nelle cose morali sì possano, essi le 
ripetono, ritornando a ridire le slesse menzo- 



qualunqoe il realista trova costantemente l'amico, e il 
difensore ! Ed ecco una delle ragioni per cui spesso i sejf 
tarli ed a faziosi la vincono contro i difensori della santa 
causa della Religione e legittimità; concioesiachè mentre 
quei furfanti tutti fra loro strettamente con empio segre- 
to giuramento collegati t'un t' altro difende e soccorre; i 
realisti per lo contrario fra loro disuniti, come tanti Cai- 
ni s'invidiano, e la causa di loro privata e quella delle 
passioni alla pubblica costantemente preferiscono. Se le 
ammonizioni e i ragionamenti valessero , mi dilungherei, 
onde convincere gl'imbecilli e balordi (de 1 quali abbon- 
da la classe de' realisti } dell' errore, e delle triste conse- 
guenze che alla buona causa emana dall' errore stesso. 
Terminerò dunque soltanto contentandomi d'invitare gli 
amici della buona causa ad imitare in ciò i seguaci del- 
la cattiva. Unione, unione. Senza unione non- si dà for- 
za , • senza forza non si vince. Vadano alla malora le 
tracnsserie da teatro, i pìccoli puntigli, e vili paseion cel- 
le-. Tulio si gsgrifichi alla buona causa della Religione e 
legittimità. 
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gne f quasi verità fossero invece incontrasta- 
bilmente dimostrate. Veramente degni di pie- 
tà 1 Non potendo una causa tanto infame e 
quindi falsa sussistere che di menzogne , 
a queste devono per una necessità di mezzo 
ricorrere. Or che quanto contro il mio Clien- 
te avvanzarouu nel rincontro i due famosi bufc 
foni dell'amico del Popolo Italiano., e il sup- 
posto Ministro di Dio sieno menzogne noto- 
rie lippis et tonsoribus passo a farvele cono- 
scere con dimostrazioni che nulla troverete 
che abbiano da invidiare a quelle geometri- 
che di Euclide ed Archimede. Alla prova. 

L'Amico del Popolo Italiano principia a 
calunniare il Principe di Canosa dicendo, che 
nel 1799 egli fu repubblicano, ma alla sua 
fòggia , cioè aristocratico. Ciò non che non 
«ssere mai esistito , dirò che non potea ac- 
cadere. 

Non dirò che ìl mio Cliente essendo un uo- 
mo di carne ed ossa non potesse mancare, 
come tanti altri, a' suoi doveri, e fino a di- 
ventare un fellone. Ma la cosa non fu, e poi 
il repubblicano aristocratico non potendo nel 
fatto verificarsi, l'immaginarlo e sperarlo mol- 
to piii sarebbe stato da pazzo o da asino. 
È vero che i liberali immaginando una re- 
pubblica democratica desideravano l' impos- 
sibile fi) e specialmente desiderando che ta- 

(1) Senxs essere di mula fide, o pure asini come quan- 
to quelli che »' noslii giovili far la Togliono da s&ccenli, 
tampoco negli animi nascer potrebbe, o almeno dovreb- 
be la speranza di un governo democratico, ma ancora 
(jualuDcrue altro di mollo libere forme. Fu sempre di fal^ 
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li lutte le nazioni divenissero. Un tale esem- 
pio peraltro uè vale, ne può valere nulla con- 
tro il mio Cliente. Imperocché se i gero fa li- 
ti dicono volere la democrazia, ben si cono- 
sce a tempi nostri non essere ciò che una 
ciurmerla , di cui si servono per deludere ed 
iìludere quegl' imbecilli che dando loro ascol- 



li {in seguilo dell' esperienza ili secoli) tenuto come in- 
concusso che la liberti, o la ! irghezza delle forme gover- 
native non [.olea in- una società che seguire la ragion di- 
letta della mlù cittadina, e la ragione inversa del nu- 
mero della popolazione. Val quanto dire che ad un po- 
polo molto virtuoso può convenire un governo più o me- 
no popolare, e <iò in ragione inversa del numero dtgH 
uomini, cioè, può ad una piccola città virtuosa comeiiiro 
no largo reggimento, ed'ancorn democratico. Ecco la ra- 
gione perchè il Presidènte de (fecondai Montesquieu dis- 
se che lo spirito rettore delle repubbliche era la virtù., 
come- 1' onore della monarchia, ìl timore del dispotismo- 
Or «e gli uomini de' giorni nostri sapessero soltanto 
leggere, e letto «vesserò almeno la storia, corbellar si fa- 
rebbero da' ciarlatani mercadanti dì libertà ? Essi cono- 
scerebbero che loro difatli vien promesso 1* impossibile. 
Avvegnaché senta Religione, senza costumi, senza virtù' 
non può esistere democrazia, nè alcun largo reggimento. 
Si avvederebbouo similmente che ai grandi Siali coni* 
la Francia, J' Inghilterra, l'Italia non può tampoco con- 
venire attesa l'immensa popolazione, e la vastità del ter- 
ritorio. Che se la Frància e l'Inghillcrta le chiamano, 
ed ancora le credono repubbliche, ciò' non conclude nul- 
la che in effetto sìan tali in realtà. Si chiamo pnre e si 
credè eroe l'assassino da' liberati, non è però sicuramen- 
te reso tale dal solo cangiamento del votatolo. Quindi è 
che mentre un Francese ed un Inglese si crede libero, 
jaou In è licu remante ueì l'elio più di uno SpagniKilo* a 
FkcoU'-Pif. a- 



Digitized by Google 



i8 

lo si reodono istrunientì per far riuscire i 
birboni invisibili ( a chi non ha occhi ) nel 
di loro disegno. Ma qua]' è tale diségno? 
Quello stesso che fu sempre anche tra' pìii 
antichi furfanti che negozi a van libertà: — Ut 
imperium evertane (ci dice Tacito che non. 
era Gesuita nè ad abito corto, nè talare) ut 



di un Portoghese che reputano «Miti nella piene»» 
del loro fanatismo ed illusione. I limili delle note di un 
breve opuscolelto non permettono che si possa dimostrare 
questa grande verità sconosciuta alla plebe liberale come 
e quanto il meriterebbe. Infilerò nondimeno i miei leg- 
gitori a consultare , nonché le antiche storie , quelle dei 
nostri stessi giorni. Per esempio; Atene si chiamò, e il 
volgo suppone che fosse slata repubblica. Ma io cogli 
Annali alla mano domanderò per quanto lempo il iu? 
Quasi per nessun tempo. E invero sotto Temistocle . 
. Alcibiade, Pericle e tanti altri , gli Atenieii furono in 
effetto liberi? La Francia nel cadere dello scorso secolo 
venne chiamala, e credula democratica. Ma la parola 
corrispose al fatto nell'epoca di Maral, di Robespierre, 
di Napoleone e di tanti altri che comandarono? Dopo te 
vergognose giornate, i Francesi sono effetti va mente più 
lil*ri, che sotto Luigi XVIII e Carlo X? Ma nella 
stessa terra, che enfaticamente chiamasi e aedi-ai iLtaic» 
di libertà, gl'Inglesi e gli stessi primi di loro magistrali 
sono più liberi, per esempio, degli Spagnoli e di loro 
Magistrali ? Ciò si dice, si crede , ma siccome quello che 
dicono e rredono viene smentito dal fallo, cosi si dirà 
forse sempre, e si crederà dai soli scimuniti. Mille fatti 
si potrel.bono da me addurre per dinmsiri.r. che n^l fal- 
lo sono gli Spngnuoli, per esempio, più liberi de' Fran- 
cesi e degli Inglesi; ma come si fa, omlr tulio combina- 
re colla brevità? Dunque adJonò solo ini fatto che vale 
per mille. Eccolo. La Camera dii Lord in Lomlra 'O- 
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imperium everlant libertatem praeferunt; si 
perverlerint , ipsam aggrediuntur — Or sic- 
come non può ciò aver luogo di sorta alcu- 
na pel Principe di Canosa immaginario re- 
pubblicano aristocratico, dunque remico del 
Popolo Italiano è un mentitore. 

Ma se non i Gerofanti , molti del volgo li- 
leva volare e votò in effetto contro quel Bill di riforma , 
che condurrà ( se non sanno trovarci antidoto) l' Inghil- 
terra all'anarchia del giacobinismo. In quale Èssere mo- 
rale avrebbe dovuto maggiormente essere rispettata la li- 
bertà, e la liberta del volare guarentita dalle leggi, dalla 
consuetudine, da' costumi? Pure la faiioue democratica 
tutto calpesta ; porta da per lutto la violenza e viola la 
libertà del Parlamento offendendo la maestà della Came- 
ra de' Pari , del Governo, de) Re ! ! Or quando si è uni- 
to, o si unisce il Consiglio di Castiglia { primo Magi- 
strato delia Spagna monarchica assoluta) si è mai dato il 
caso che il Re a1>hia violato con atto di prepotenza ia li- 
bertà del giudicare di cruell'Augusto Consiglio, ancora 
che sapulo avesse che avrebhe giudicalo ( come tanle vol- 
te è seguito) contro il parere particolare del Monarca? 
Non mai un tale gravissimo scandalo è stalo senti- 
to. Or dunque in Ispagna ( per quanto il volgo li- 
berale gridi al dispotismo ) la libertà è assai più ri- 
spettata che in Inghilterra. Nulla dirò delta Francia ove 
la libertà viene violata ancora fino all' indecenza , spe- 
cialmente dopo le vergognose giornale. In che dunque 
consiste la gran libertà Inglese? In pure parole, trattone 
qualche tratto di licenza ( hen diverso dalla libertà ) di 
tirare del fango ionìro qualche galantuomo; di andare 
a rompere i vetri delle finestre ; di pubblicare opere con- 
tenenti beatemmic e tratti dì mal costume ec. ec. Or eba 
la genie si debba porre in tanti trambusti, sovvertire tut- 
to per poter liberamente tirai del fango, rompeie CPlUl- 
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herale supponeano e lavoravano realmente per 
la democrazia. Dunque il Principe di Callo- 
sa supponea potere accadere, e lavorava per 
V aristocrazia. 

Or per quanto un tale argomento è tutto 
flegno della sapienza liberalesca, pur nondi- 
meno ancorché fosse in tutte le regole logi- 
che il poter concliiudere dal possibile al rea- 
le , pur nulla contro il mio Cliente valereb- 
hc. Imperciocché converrebbe prima dimostra^ 
re che nel 1799 il Principe di Canosa fosse 
asino come erano i giacobini , che desidera- 
vano l' impossibile. 

Anzi più inatto e più. asino esser dovea de- 
gli stessi democratici. Conciossiachè se per 
questi opponeasi un solo impossibile per con- 
seguire la democrazia , come ogni • altro go- 
verno di libera forma {mancando colla reli- 
gione i costumi , e ogni virtù cittadina ) ; due 
impossibili dovea scorgere il Canosa pel Suo 
preleso progetto aristocratico. Imperciocché 
era un impossibile politico e fisico l'ideare 
che sopra i rollami del rovesciato trono le- 
gittimo sorgere rntesse una ribelle aristocra- 
zia: cosicché avrebbe dovuto costruirsi un Es- 



lì t lieslcmmiar ■ , pagando poi enormemente imposte, 
ron<ri!iii*Ì<in'i, ghinde più rlie in qualsivoglia monatcliia 
assoluta; filli solitoti pvr forza, o presi violentemente e 
posti sopra iepni di guerra per lare i soldati ec. ec. ee. 
Or se ciò si chiama lil.erta; se ciò forma la felicità di un 
popolo, se per tutto ijui-slo ti devono sagrificare gli uo- 
mini , ronvicn dire die sinno tanti inaili da catena, 
drilli follia de' quali sanno prevalersi i più gran fuilii 
degni di qualunque più atroce supplkio. 
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sere senza materia e furmo adattale per for- 
marlo. 

Aristotele nel suo Magnimi Polìlkon trat- 
tando di proposito una tale questione inse- 
gna che il monarchico reggimento cangiando- 
si per inlerna rivoluzioni; non può esse- 
re sostituito che dalla democrazia. Il preteso 
"passaggio dunque che il Principe di Cimosa 
avrebbe voluto largii fare da monarchia ad 
aristocrazia era un impossibile politico secon- 
do lutti gì' insegnamenti de' dotti nei mestie- 
re. Se l'amico del Popolo Italiano avesse 
avuto anche una superliciale cognizione della 
storia, caduto non sarebbe in questo massimo 
errore, nè avrebbe contro il Canosa avanza- 
to un' accusa di delitto impossibile politica- 
mente ad essere eseguito. Ecco difatti il cor- 
so regolare de' cangiamenti di governo secon- 
do insegnano tutti i politici , ed apprendia- 
mo dai fatti che leggiamo fino dalle storie 
le più antiche. La monarchia in seguilo di 
rivoluzione passa ad anarchia, dall'anarchia 
siegue l'oclocrazia, indi succede la democra- 
zia : questa fa all' aristocrazia passaggio, alla 
quale succede 1' oligarchia , dalla quale si 
passa al dispotismo. Dopo rincomincia il cor- 
so di sopra enunciato. Facendo attenzione al- 
la caduta de' regni i più antichi , e special- 
mente a quello di Tarquinio Superbo, ììno ai 
tempi nostri, si troverà verissimo il raziocinio 
di Aristotele , come ne avverte ancora Cice- 
rone nella sua opera De republica; nè mai 
SÌ troverà che un regno in conseguenza di 
un' interna rivoluzione siasi cangiato in 
aristocratico reggimento. Ciò accader potreb- 
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be soltanto per effetto di congiura. Difatti 
quando i Satrapi Persiani uccisero lo Pseudo- 
Smerdi usurpatore del trono, in congresso 
fra loro uniti (come ci narra Erodoto), di- 
scettando fra loro qnale forma di governo 
in Persia sostituir si dovesse, fuwi, coi pro- 
pose la democrazia , ed altri ancora 1* ari- 
stocrazia. Siccome però tra que' Primati non 
vi erano nè i pazzi, nè gli asini dell'età 
nostra , cosi riflettendo che la forma del 
sociale reggimento dev'essere sempre in ra- 
gione inversa dello stato numerico delia po- 
polazione , cosi i sentimenti per la democra- 
zia tanto che per l' aristocrazia vennero ri- 
gettati , e tutti convennero i Satrapi onde la 
stessa forma di monarchico reggimento con- 
fermata venisse come la più adattata per una 
numerosissima popolazione. In effetto Dario 
succedette nel trono che occupava V usurpa- 
tore. Una congiura però, è una cosa ben di- 
versa da una ribellione, per cui il fatto da 
Erodoto narratoci ( per quanto in semplice 
progetto rimanesse ) non può arrecarsi come 
un esempio da distruggere o far vacillare il 
sentimento di Aristotele. 

Or tutte queste ed altre cose in materia 
di politica il Principe di Canosa le conosce» 
nel 1799 meglio di quello che sene rammen- 
ti ora , lontano già da tanti anni dagli stu- 
di! . Come dunque immaginar potea quando 
era capace solo di saltare in mente agli stu- 
denti senza studio , e dottori senza dottrina ? 

Ha fosse pure stato il Principe di Canosa 
asino quanto Io stesso Amico del Popolo Ita- 
liano: nè 'punto conosciuto avesse le politiche 
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e morali discipline; stato fosse fellone, ed 
orgoglioso al segno di brigare onde divenire 
Doge della immaginaria Partenopea ari- 
stocrazia , in quale guisa , e con quali mezzi 
lusingare mai si potea realizzare U suo pro- 
getto? Nel 1739 all' ingresso de' stranieri san- 
culotti due erano le forze nel paese. Quella 
della massa popolare e di tutta T onesta gen- 
te , e quella de' liberali cbiamati allora più 
adequata mente giacobini. I primi volevano 
Ferdinando IV di loro Re, e lo amavano ( in 
quel tempo ) con tanto entusiasmo che si bat- 
terono le tante volte cogl' ingiusti invasori. 
La massa dunque della nazione volea la mo- 
narchia. I giacobini poi ( per quanto da loro 
medesimi , come sempre non valessero un 
zero ) appoggiandosi agli stranieri volevano la 
cacocrazia , ovvero quel governo de' malvag- 
gi che sogliono nominare democrazia. I Fran- 
cesi erano per chi li facesse assassinare tutto 
e tutti. Or come potere uscire in mezzo a 
questo conflitto il Principe di Canosa colla 
speciosa idea dì quell'aristocrazia che i Fran- 
cesi medesimi ( sempre per rubare , giacchi 
dei resto loro non importa nulla) avevan di- 
strutta Genova , Venezia e Lucca ? 1 A meno 
che non avesse in luogo inaccessibile molti 
milioni di scudi per farli divorare ai Fran- 
cesi, non potea mai pensare a tale impossibi- 
le. Ma se questi milioni in effetto avesse avu- 
ti , l'osse stato un birbante come i giacobini , 
ed orgoglioso quanto essi, allora avrebbe pen- 
sato a farsi creare Re de' Francesi , sapendo 
bene che pel denaro tutto essi farebbono. 
Ancora qualche cosa di più eravi , onde 
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rendere seinprc piìi ridicolo, non clic impos- 
sibile l'accusa che l'Amico del Popolo Italia- 
no dà al mio Cliente. Ciò consistea nella 
mancanza assoluta della materia, alla quale 
si sarebbe voluto dare la forma aristocratica. 
E in vero già da gran tempo la Nobiltà Ita- 
liana perduto aveva quelle cavalleresche qua- 
lità die tanto fecero rìsplendere 1* antica. Co- 
sa difatti fece cadere Genova e Venezia ? L'as- 
soluta mancanza di quella patrizia energia , 
che resa avea per secoli rispettabili e temute 
qnclle due repubbliche. Il preferire all'ono- 
re il vile interesse dell' oro : il preferir co- 
stantemente alla pubblica la causa privata . 
Or quale nobiltà sarebbe Stata adattata a ta- 
le difficile e pericolosa impresa ? Quella al- 
meno de' tempi de* cavalieri della tavola ro- 
tonda ! Ora tutte queste cose eran forse igno- 
rate dal Principe di Canosa ; o pure, igno- 
rante come i dottori del liberalismo , figu- 
randosi gli uomini come potrebbero essere, 
azzardava imprese senza prima osservare se 
gii uomini nel fatto erano come figurati se li 
era nel gabinetto? 

Ma oltre tutte queste belle teorie , delle 
quali poco si diletta il moderno liberalismo (1) 



(i) Gli stolli filosofi li Iterali non vogliono senlir par- 
lare di teorie nnticlie , non ili aulorilà dì grandi uomini 
vetusti, né tampoco de' loro Rousseau, d' Alembert 
quando negli scrini di coloro sentimenti si trovano con- 
trarli al male che liramerehbono fare. Una massima an? 
lielù si dimostrò dal liberalismo all'annunzio di enére 
stala in gran parie, mercè le cure dell' instancabile abaie 
Maio, scoperta la Repubblica di Cicerone- I filosofi 
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e tutte le riflessioni addotte, che dimostrano 
I* impossibilità del fatto, di cui viene accu- 
sato il Prìncipe di Canosa ( che tampoco forse 
verranno calcolate da uomini che si sono posti 
in guerra aperta con ogni buon senso ) esiste 
nn fatto che mostra chiaramente la calunnia. 
Eccolo. Appena entrate le orde armate de' re- 
pubblicani francesi in Napoli , il mio Cliente 
dovette nascondersi. Quale ne fu la causa? 



scimuniti del secoln illuminato supponevano trovarvi mi 
arsenale di armi da servirsene contro la Monarchia , e 
■convalidare i perfidi di loro disegni. Siccome però tra gli 
antichi Repubblicani e i moderni passa la differenza stes- 
sa che tra il volare del generale Furio Camillo antico e 
quello del general Patuzzi , moderno, così nella Repub- 
blica di Cicerone teorie, massime, sentenze rinvennero 
che chiaramente invece li condannavano. Ecco che ciò 
fu abbastanza sufficiente a discreditare I' opera .presso il 
liberalismo, come discreditate similmente erano qaelìe 
di lutti gli antichi presso i quali nessun appoggio ritro- 
Tavano. Ecco la ragione dell' odio contro I' autorità in 
tulle le cose morali, mentre gli uomini in effetto poi vi- 
vere non possono seni' attenersi all' autorità senza tam- 
poco esaminarla. £ in vero chi ha fatto esperiensa suite 
qualità venefiche dtll' arsenico? Pochissimi. Or perchè 
tulli tremano ancora nel toccarlo ? Perchè atterrili dal- 
l'autorità generale che lo ha dichiarato uno de* più po- 
tenti veleni, Ma rome dunque si dispulerà co' filosofi di 
moda ? Ragioni ? no. Autorità ? no. Pure Aristotele ci 
spiega ed insegna questo modo di farsi inlendere ila chi 
nega lutto, e non rispetta alcuna verità; Cum neganti- 
Sui prima principia ( egli dice ) baeulum etl utendum. 
Questi logica cornincemissiiuQ ri oppone al gituto 
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Perchè i Giacobini , óV accordo cogli stranieri , 
volevano , senza la menoma formalità , fuci- 
larlo. E la ragione di un tale complimento 
qual* era ? Perchè , mostratosi nemico de' la- 
droni stranieri e de' Giacobini del paese , 
contro gli uni e gli altri avea combattuto col 
popolo. Dunque non era repubblicano, come 
ultroneamente asserisce il calunniatore. Ma 
era repubblicano aristocratico, dice il balordo. 
Ma per sostituire al monarchico Borbonico 
reggimento la supposta aristocrazia , non po- 
tendo ciò conseguire colle forze di lui ( che 
non avea ) dovea per forza dirigersi alla forza 
repubblicana francese disposta sempre a fare 
ogni male, purché abbia da guadagnare. Ma 
esso contro 1 Francesi combattè col popolo, 
tutto realista in quel tempo. Dunque non fu 
mai repubblicano. Dunque mente l' accusa- 
tore. 

Non basta. Dopo essersi salvato sulle prime 
dalle branche de n Repubblicani assassini [ mer- 
cè i tanti buoni uffizi C ' 1R P resso » generali 
Francesi fece in favore di lui la rispettabile 
Duchessa d' Andria ) dopo pochi giorni venne 
nuovamente accusato presso i Giacobini ed 
arrestato e condotto nel Castello di S. Eremo, 
contro le stesse leggi della ridicola repubblica, 
il fu senza prove, Contro le stesse leggi della 
repubblica rimase colà senza aver potuto sa- 
per giammai la causa del suo arresto. Indi 
senza essere nè costituito, nò difeso, da un 
infame consiglio di guerra venne condannato 
a morte (i). Or perchè, io dico, tanto ri- 
ti) È verapente un bel sentiti: la mòhuioup* «- 
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gore , tanta barbarie ? Perchè ( dicevano ) 
non. sono necessarie prove ; dapoichl è un 
notorio nemico delia repubblica. Ma come ac- 
cordasi 1' essere un notorio nemico della re- 
pubblica ( come assicuravano que' padri della 
patria ) con ciò che sostiene 1 Amico del Po' 
polo Italiano che Io dichiara repubblicano 
nel 1799? Che i liberali sian mentitori; che 
non arrossiscali punto nel contradirsi. quan- 
do ciò convenga a' pravi di loro disegni , ciò 
non può contrastarsi tampoco da Pirrone e 
Cameade; che per altro i vecchi Padri della 
Patria 1' abbiano seviziato , come nemico del- 
la repubblica nel 1799, mentre questo cor- 
bello giovine Padre asserisce invece nel i83a 



naglia quando urla ■ declama e ti contorce quando qual- 
che GoTcruo legittimo ( dopo sentenza di Tribunali com- 
petenti ) secondo le legge fanno subire la morte a qual- 
che tra loro camerati, che merilerehbe pei delitti polìtici 
e comuni essere impiccato per lo meno una dozzina di 
volte. Or come giudicavano i birbanti in tempo de' Ma- 
rat , de' Da v iil e de* Robespierre e di tanti altri furfanti 
quando tennero tirannicamente in mano un usurpato 
potere!! Si è mai sentila in Algieri o in Tripoli ne' tem- 
pi dtlla maggiore barbarie condannato uno a morte (come 
il Principe di Canou ) sema eesere non che difeso , ma 
tampoco costituito III Ma il Marchese Rodio non renne 
in Napoli fucilato, dopo estere stato pienamente assoluto 
da un consiglio di guerra f Or non accadde precisamen- 
te lo «lesso a centinaia di realisti veri e supposti, che , 
assoluti da' consigli dì guerra , vennero fucilati , o diru- 
pali e Irafilli da colpi di baionette! Or cosa dicono; 
quale diritto hanno tisi u querelarsi ì 
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che fu in quell'epoca repubblicano , è cosa 
veramente stravagante, per quanto non inde- 
gna del moderno liberalismo. 

Né vaie il rispondere che il mio Cliente 
venne arrestato e condannato a morte perchè , 
per quanto fosse repubblicano lo era alla sua 
foggia , cioè aristocratico ,- conciossiachè o de- 
mocratico o aristocratico in quel tempo stato 
fosse il Canosa, sarebbe stato sempre un ri- 
belle verso il proprio Sovrano. Questa qualità 
era sufficientissima in quel momento onde ren^ 
dersì ben affetto a tutti i Giacobini. Gli er- 
rori e i misfatti agevolmente fra loro si amal- 
gamano ; la verità sola nemica di tutti gli er- 
rori in genere ed in specie non può combi- 
narsi con alcuno. Così vedrete che un Gover- 
no Ateo tollera facilmente e si amalgama 
co' Deisti , Ussiti , Anabatistì , Protestanti eie. 
eie. Esso non odierà che isoli Cattolici, eli 
perseguiterà, dapoì che la Religion Cattolica 
è solamente la vera. Nè altrimenti quando 
Sta per accadere qualche rivoluzionario tram- 
busti) tutte le fazioni si uniscono onde av- 
venga , e fanno causa comune abbenchè ab- 
biano e sìeguano principi i opposti. Difatto , 
reduce Napoleone dall' Isola dell'Elba in Fran- 
cia , per quanto le massime de' Napoleonisti 



echini ; pure trattandosi di fare il male , e di 
attaccare il Potere legittimo , le diverse fa- 
zioni insieme sì collegarono facendo causa 
comune. Accadde precisameute lo stesso in 
Napoli nella ribellione che segui nel 1820. 
1 Murattisti , per quanto avessero diversi prin- 
cipii che i Carbonari , fraternizzarono pura 




quelle degli Già- 
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insieme per far guerra al legìttimo Sovrano. 
Un tale fenomeno si osserverà sempre per la 
grande ragione che in sostanza tutti vogliono 
il male , e per ottenerlo } dimenticando le 
teorie particolari , si collegan sempre fra loro. 
Or se dunque il mio Cliente fosse stato in 
effetto nel 1799 un repubblicano aristocratico , 
essendo net tondo un ribelle come i demo- 
cratici , sarebbe stalo 1' amico di loro , per- 
chè un tristo e furfante com'essi. D'altronde 
cosa mai temer potevano i Francesi e Giaco- 
bini uniti di un solo matto aristocralico ? 
Ma i Francesi e Giacobini si mostrarono, 
anziché gli amici , i più accaniti avversari! 
del Principe di Cauosa. Dunque chi lo accusa 
di essere stato repubblicano è un mentitore. 

Dice in seguito il nostro Romanziere essere 
Canosa finito Consigliere del Duca di Mode- 
na e Scrittore della Foce della Verità. E snp- 
ponendo nel!' uno tanlo clie nell' altro umi- 
liato il veterano anti-nvoluzionario avanza la 
morale esclamazione Vanità umana ! 

Vero buffone ! Ma sarebbe poi una umilia- 
zione pel mio Cliente, da condurlo a fare 
riflessioni sulla Vanità umana , se in effetto 
fosse diventato un Consigliere del Duca di 
Modena I Forse igiiora 1' Uom ridicolo essere 
i) Duca di Modena un sovrano assoluto , in- 
dipendente , e 1' erede di tulli i diritti delia 
Casa d' Este Famiglia Reale tra le prime in- 
digene e più rispettabili della nostra Italia ? 
I)iin(]ue in che consisterebbe 1' umiliazione 
che scorge? L'Arciduca d'Austria France- 
sco IV ha pure nitri titoli tutti suoi partico- 
lari , clic lo rendono più rispettabile , e;! in 
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modo che chicchessia si troverebbe onorato 
nell' essere prescelto di lui consigliere. Tali 
qualità sono conosciute da tutti, come da 
tutti ammirate. Una gran mente ; un cuore 
magnanimo ed intrepido; un carattere nobi- 
le , fermo , e cavalleresco lino all' eroismo ; 
non declinar giammai da' principi! professati; 
non piegare per tema verso l'ingiusto, 1* ino- 
nesto , 1* indecoroso, costituiscono nell'Arcidu- 
ca quel carattere murale , che io rende l' am- 
mirazione e la delizia de' buoni , il terrore 
e P oggetto dell' odio de' perversi. Ora 1* es- 
sere il Consigliere di un tale Sovrano non 
formerebbe il più gran decoro pel mio Clien- 
te ? Ma per crederlo onoralo 1' avrebbe voluto 
forse vedere eletto consigliere di Murat , di 
Napoleone , del governo (Ielle barricate , o di 

?:ualche altri prodotti dalla furfanteria rivo- 
uzionaria? Sou sicuro non ingannarmi nel 
dire che il mio Cliente si crederebbe ^ e con. 
tutta ragione ) più disonorato nel servire un 
capo di governo uscito dalla putredine fer- 
mentata della rivoluzione che- se avesse nel 
pubblico P opinione dì ladra! 

Ogni uomo di buon senso troverebbe regn- 
larissimo un tale ragionamento se il Principe 
di Canosa fosse in effetto Consigliere del Duca 
di Modena, del che, ripeto, ne anderebhe 
fastoso. L' Amico del Popolo Italiano non fa 
che mentire nell' asserire una lai cosa. Il mio 
Cliente di fatto , anziché essere consigliere 
dell' Arciduca Francesco IV è invece Consi- 
gliere di Stato del He delle due Sicilie di 
lui naturale Sovrano. Basta prendere in mano 
V Almanacco del Regno delle due Sicilie dal- 
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l' anno 1822 a questa parte per convincersene. 
Or perchè dunque il pubblicale una menzo- 
gna che poi non conduce a nulla ? Per non 
perdere 1' abito del mentire , e per farsi can- 
tare con ragione tutte ie Calende. 

Cosi cosa trova mai 1' imbecille di vergo- 
gnoso ed umiliante nel dire che il mio Cliente 
sia uno de' Scrittori della Voce della ferità ? 
Sissignore lo è , e si gloria dì essere collabo- 
ratore di un foglio che ha recato tanto van- 
taggio alla buona causa ; che ha illuminato 
tanti illusi , e che fa tre volte per settimana 
mordere le labbra alla rivoluzionaria birba- 
glia, di cui scopre tutte le trame e le men- 
zogne. Ma quanti sono gli uomini veramente 
illustri, che ne' Giornali di buono spirito 
colle; di loro penne si prestano ai pubblico 
bene? Or perchè sorprendersi lo scimunito 
nel vederlo praticare dal Cai, osa ? Se fosse 
collaboratore del Costituzionale 3 del Corrie- 
re eie. etc. allora sarebbe marcato d' infamia. 
È difatti il bugiardo sistematico 1' uomo più 
infame della terra. Ma lui medesimo Vomico 
del Popolo Italiano non iscrive e dirigge un 
Giornale ? Pure se fosse consentaneo a se me- 
desimo convenir dovrebbe di essere di un 
grado in società tanto più eminente che il 
Prìncipe di Ganosa. Conciossiachè esso è un 
Sovrano di diritto ( per quanto nel fatto sìa 
un fuoruscito che vive del tozzo della Propa- 
ganda ), mentre il Callosa invece si è dichia- 
rato sempre suddito di fatto e di diritto. Se 
non è dunque ciò vergognoso per uno de' So- 
vrani d'Italia, il sarà per un suddito di un 
Monarca Itabano ? 1 1 
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Andiamo avanti. Il satirico che suppone 
dare un cenno olografico del Canosa asserisce 
cori una storica sicurezza che riconquistato il 
licgno-di Napoli dal Cardinale Fabrizio Ruf- 
fo, Venuto il mio Cliente riconosciuto tal 
t|ual' era , 1' avversario cioè della rivoluzione, 
venne dal Re Ferdinando scelto come educa* 
tore dell' Infante d'elle due Sicilie I). Leopol- 
do , ora Principe di Salerno. 

Ora potrebbe mai snpporsi che di tutto > 

Suesto bel racconto non si trova una sillaba 
i vero!! Per quanto in effetto il Principe di 
Canosa sia Stato sempre per sistema nemico 
della rivoluzione (i) , pure nessuno si avvide 
giammai che i Reali di Napoli come tale lo 
giudicassero, e che accordato per ciò gli aviS- 
sero il menomo favore. Kè deve di ciò farsi 
alcuno meraviglia; conciossiachè il Canosa 
visse sempre lontano dalla Corte, dedicato 
tutto a' suoi studii. Or chi non si fa vedere; 
chi non ispinge, non briga, difficilmente rieue- 
distinto in questa terra, ed impiegato. La- 
moda di andar trovando gli uomini colla lan- 



(ij Canosa divenne avverso alle massime mcderne per 
pars e vera convinzione. Egli divenne cattolico e difen- 
sore della monarchia , studiando i lìtici de' miscredenti , 
e gli aulori republilirani Greci e Romani. Egli non ili!» 
in veduta nessnna speculazione sia d'ambizione, sia di 
avarizia. Egli fu lontano sempre dalla Corte, c'1 contegno 
di lui era tale, che fece nascere U\i sospetti contro il 
tao modo di pensare, che il Duca d'Ascoli tenne oldili- 
g'to failo sorvegliare per mollo tempo. Egli è stalo rei- 
lista dunque e nun aurcaule di opinione cornei modani 
liberili. 
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tèrna principiò e terminò con Diogene. Fatto 
sta che a Callosa non venne giammai in Na- 
poli affidata l' educazione del Principe D. Leo- 
poldo , nè crede che se ne fosse in Corto 
tenuto tampoco discorso giammai. Prima delti» 
ritirata di Calabria il mio Cliente non corfo- 
scea nè meno di vista i Reali Infanti. Kc pftò 
dirsi che un tale incarico avuto avesse in Si- 
cilia; avvegnaché oltre che ciò, credo, non 
fosse caduto mai nel pensiero , il Canosa non 
si trattenne in Sicilia che pochissimo tempo; 
dappoiché fu tenuto sempre in movimento, 
e dopo poco spedito prima nell'Isola di Capri 
{ occupata allora dalle armi Brit tanniche ) , 
Ìndi stabilmente in Pausa eVentotene al co- 
mando generale delle forze di terra e di mure. 
Basterà ciò per farsi un'idea de' pretesi li- 
berali 1 Quando si giunge a mentire in fatti 
storici , a fronte di migliaia di persone di 
ogni classe che possono smentirli , come si 
dovrà loro prestar fede quando parlano di poli- 
tica o di morale, e molto più quando pro- 
mettono mari e monti ! Canaglia. 

' Cosi mente similmente quando asserisce 
che in Sicilia fu Consigliere del Re, soggiun- 
gendo esser questo runico scopo delF alterigia 
del suo carattere. Nè l' uno , nè 1" altro. In 
Palermo non divenne, nè fu giammai Consi- 
gliere del Re Ferdinando; nè potea esserlo, 
tanto per la giovane di lui età, quanto perchè 
fu da Palermo quasi sempre assente. Il ca- 
rattere poi del Canosa non fu mai altiero. Il 
[leccato politico del mio Cliente non è altpo 
che quello di essere stato sempre avversario 
«ostante della rivoluzione; perche le teorie e 
Pitcoli PI/. 3 
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l'esperienza gli hanno dimostrato che con le 
rivoluzioni si peggiora sempre; e che i faziosi 
sono altrettanti birbanti , oppure tanti matti 
da catena. £ siccome l'avversione di lui ad 
ogni moda rivoluzionaria fu chiara, aperta, 
sgkiza ipocrisia e mezze misure, e convenien- 
ze ; cosi ebbe per avversarli i professori di 
liberalismo, come i dilettanti; coloro che lo 
fingono per guadagnarsi il brevetto di uomini 
di spirito e filosofi, come tutti i partitanti 
del giusto mezzo. 

Termina intanto questo periodo del suo ro- 
manzo biografico col solito luogo comune. Pre- 
tenderebbe difatti il buffone far credere a 
qualche gonzo tra suoi leggitori, che l'ascen- 
dente preso dal mìo Cliente in Sicilia fu do- 
vuto agli espedienti di sangue , di guerra, di 
assassina ( ait latro ad latronem ) che acca* 
rezzavano le passioni atrocissime della Onni- 
potente (i) Regina Carolina. 



(i) Con questo maledetto cangiamento di vocaboli 
{ ebe tanto ha per altro favorito la rivoluzione ), amie- 
remo a terminare come gli edificatori della torre famosa 
Ai Babel. Corpo di Diana! Precisamente nominar pei 
sistema il bianco nero, il nero bianco! Onnipotente ia 
Begina Carolina mentre trovatasi in Sicilia ! Gli assas- 
sini rivoluzionarli ( vestiti all'Imperiale ) alla punta del 
Pezzo, e i prepotenti Inglesi in Sicilia la rendevano real- 
mente onnipotente'. Essa non era tampoco indipendente. 
Civilns ta in liberiate etl posila ( dicea la buona me- 
moria di TitoLivio ) quae sui$ stai i-iribus, non alieno 
arhitrio pendet. Ora chi non è indi pendente può essere 
onnipotente come dice il mentilor buffone? ! 1 Ola mi tate 
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A tali calunnie verso quella magnanima ini' 
mortale Regina è stato di già risposto nel- 
l'opuscolo dal mìo Cliente scritto ( e per due 
volte stampate ) contro gli errori del decrepito 
padre della patria Luigi Angeloni. Convien 
dunque { secondo almeno le antiche regole ) 
risponder prima a quell'opera; confutare gli 
argomenti colà addotti ; distruggere i fatti ci- 
tati { che un carattere dimostrano diametral- 
mente opposto in quella real donna ) , indi 
ritornare alle stesse noiosissime cantilene , 
che hanno ormai rotto le tasche a' Guelfi 
tanto che a' Ghibellini. Nel rimanente si co- 
nosce ormai per quale ragione non cessi la 
liberale canaglia di declamare contro gli augu- 
sti Monarchi Ferdinando VII Re di Spagna, 
D.Miguel Re di Portogallo, l'Arciduca Fran- 
cesco' IY Sovrano di Modena, non meno che 
contro altri Principi che sieguono il sistema 
anti-liberale a Viso scoperto. Maria Carolina 
2ia di quest'ultimo Sovrano ( donna di spi- 
rito ed ammaestrata da tante vicende ) se- 
guiva con generosità le stesse massime. Essa 
disprezzava gli avversarli della Monarchia ; 
nulla loro concedea ; con essi non transigea 
giammai, ed a tempo e luogo usava il rigore 
puramente necessario. È troppo regolare che 
1 liberali gridino contro un tale sistema , e 
maledicano la memoria ancora di coloro che 
lo seguirono. E in vero se tutti i Monarchi 
fin dal principio con unanime accordo sì fos- 
sero serviti di un tale metodo, cosa sarebbe 



un, poco coloro che bramerebbero felicitare il menilo! 
Cosa sperare da coloro lauto nelle idee disordinali! Grandi 

■lincei. 
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del liberalismo? Cosa avrebbono contrappósto 
que' Rodomonti che fuggono non al vedere, 
ma ai sentire chele baionette si avvicinano? 
L'arme del liberalismo consiste -nelle ciarle; 
e siccome tuttora esistono in Europa politici , i 
quali si gonfiano tutti nel sentirsi lodare da 
tali cantinbancbi ; e guastano la digestione, 
e perdono il sonno di qualche notle nel sen- 
tirsi censurare dalla canaglia, cosi trovaron 
per Io passato protettori ira questi camaleonti 
uomini dì stato (i). Cosi se tale è la loro 
arme, la forza dì essi consiste tutta nel pa- 
nico timore che hanno saputo risvegliare in 



, (1) DÌ ciò non può ne dee Jubilarsi. I liberal! pro- 
fondono le loro lodi per ingannare. Dagli encomii poi 
passano alle invettive e sarcasmi quando i lodali non 
fanno sempre a modo loro, o non lo fanno lino al segno 
die limonino, onde abbia luogo la desiderala mollili ori e. 
Essi K-amereWiono che i Sovrani li lasciassero liberamene 
■dire per condurli alla guillollìna. Così il «miele lieccaio 
pipa e liscia il vitello finche spedilo cammina Terso il 
macello, lo halle poi e lo spinge quando per poco si ar- 
resi» e retrocede. Quanli esempi abbiamo di uomini iti 
dato encomiali enfaticamente fino a una certa epoca; 
indi tiluperati quando per poco non hanno egilo come 
i faziosi volevano. Gli uomini veramente di merilo »i 
vergognano delle lodi della canaglie, e vanno incere glo- 
riosi delle loro invettive. Nel resto ancora quest'arme 
hanno sapulo logorare i tristi. L'abuso che ne hsnno 
fallo l'ha resa inutile. È da osservarsi che ha recalo più 
nrale al falso liberalismo l'imprudenza de'suoi partegianì, 
che tulle le più evidenti dimostrazioni de' realisti più 
politici e più filosofi, t liberali hanno voluto far presto 
pK rtibar loro; e l'hanno sbagliata. Beo fittfMfa 
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taluni. Chi dunque si ride de* loro libelli; 
chi non è pavido al segno di temere di ca- 
naglia che ha paura di tutto e di tutti , deve 
per loro essere avversario fallissimo. 

Pel mio Cliente ( con la debita propor- 
zione ) vale lo stesso. Gridan sempre con 
questi progetti ed espedienti di sangue, guer- 
ra, assassina ec. ec. Io ho dimostrato la fu- 
tilità di tutte queste accuse ne' miei Piffari 
di montagna , de' quali corre di già la sesta 
edizione. Egli medesimo il mio Cliente nella 
sua rìsposla all' Angeloni , ed in mille altri 
opuscoli ha dimostrato la nullità di tali ca- 
lunnie. Nel rimanente citi il liberalismo un 
fatto solo che possa comprovare tali assertive, 
ed io darò inamts vietai. Tutto anzi precisa- 
mente all'opposto. I rivoluzionarii , liberal- 
mente e filantropicamente in Ponsa pivi volte, 
in Livorno, in Pisa, in Nizza, e nella stessa 
città di Modena tentarono assassinarlo. Oltre 
qualche sciabolata, e qualche calci uella pan- 
cia ( come avvenne in Ponsa al sicario Pez- 
zella, spedito contro il mio Cliente dall'anima 
innocua del libéralissimo Saliceti ), o muso 
brutto, qual' è la strage , e molto più gli assas- 
sini! immaginati;, e molto più eseguiti 1 

Or quali sono quelli che parlano e censu- 
rano? I successori de'Marat, de' Robespierre, 
de' Saliceli, de' Danton e di tant' altra canaglia 
che la terra inzupparono del sangue degli 
uomini i più virtuosi da per tutto ove il po- 
tere usurparono. Che se tutto il passato fuggi 
loro dalla memoria , allora si rivoltino alfa 
libéralissima Romagna, ove le prove più splen- 
dide date vennero della filantropica lìlantro- 
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pia, e della liberale moderazione e tolleran- 
za Il Girino lo sguardo verso Ancona ove si 
radunò la crema de' liberali, ed ove si anni- 
dano schiere de' Sovrani di diritto! I Sacer- 
doti e tanta onesta gente fuggita ; la città 
abbandonata; bestemmiato II vicario di Gesù 
Cristo; le diligenze svaligiate; i continui gridi 
di morie; tanti assassinati, e periino il vir- 
tuoso Gonfaloniere della città pugnalato, di- 
mostreranno abbastanza, ancora a' più imbe- 
cilli, chi meriti i sarcasmi del mendace mimico 
del Popolo Italiano ; non che quale felicità 
aspettare i popoli si dovrebbono, se il potere 
dalle mani de' legittimi Monarchi nelle mani, 
per azzardo, cadesse di quella canaglia che 
osa chiamarsi i Sovrani di dritto. 

Senza seguire il buffone calunniatore del 
mio Cliente ( ci vorrebbe altro 1 ) in tutto 
ciò che asserisce contro lui ( di cui nè una 
sola è vera ) passerò a confutare meno le cose 
più essenziali , che quelle che vengono da 
/ universale notorio contraddette. 

« La battaglia di Waterloo ( dice il men- 
» titore ) e la disgrazia di Murat, fecero che 
» Ferdinando IV riacquistasse il Regno di 
» Napoli. Ritornando egli dalla Sicilia arrivò 
« nell'antica sua capitale seguito da' suoi Je- 
" detonici). Canosa era tra questi. Comparve 



(i) Ecco come la Iiirhaglia liberale motteggia gli uomini 
di religione, di zelo, di onore Terso ì proprii doveri! Po- 
litici imbecilli e scimuniti, anziché opporsi b lale disor- 
dine, che cancellava nella mente de! volgo ( col minislerio 
del ridicolo ) le idee fino della lealtà e dell'onore, facean 
piamo taUoIla a tele motteggiai della bùbiglìa, onde a 
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w a Napoli egli pure contornato da' suoi sgher- 
» ri; egli era vestito buffonescamente, avea 
» una lunga spada , una lunga coda , tutto 
» polverizzato ( bestia 1 avrei detto impolve- 
ri rato ), quasiché avesse vissuto per quindici 
» anni in una cantina, o in un granaio. 

Tutte menzogne; tutte sciocchezze, a ri- 
serva dell' episodio della lunga spada , del 
vestilo buffonesco, che , con molto spirito , ha 
situato, onde presso il volgo liberale alligare 
l'idea del ridicolo con quella del Canosa , 
ehe tutt' altra ne suscitò sempre nell'impavido 
cuore de' padri della patria. Analizziamo in- 
tanto un poco il biografico racconto. 

Dice che il Re Ferdinando riconquistò il 
Regno di Napoli in seguito della battaglia di 
Waterloo. In ciò principia a mentire lo sto- 
rico ; avvegnaché quel Re entrò nella sua ca- 
pitale prima che quel celebre guerresco av- 
venimento accadesse. Liquefatto, assai più che 
vinto, Murat ( che comandava esercito libe- 
ralesco ) dall'armata Austriaca, sali Ferdi- 
nando sull'antico avito suo trono. Ma ciò av- 
venne Sul principiare de' cento famosi giorni, 
e quindi molto prima che all' erede della ri- 
voluzione venisse rotto il muso a Waterloo. 
Dunque mente le storico. 

Dice che il Principe dì Canosa ritornò 



voce o nelle catte sentirsi nominare uomini dì spirito ; 
che avean piena scienza del secolo ec. ec, mentre se real- 
mente l'uno e l'altra avessero avuto, conosciuto avreb- 
fcono il vero progetto del liberalismo, e quindi avrebbono 
ad esso fatta quella guerra aperta cbe sola può anoien- 
urìo. 
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( co' suoi sghcrrani ) unitamente al Re Fer- 
dinando dalla Sicilia; mentre in vece il mio 
Cliente trovatasi in quell'epoca in Ispagna ± 
e da quella Monarchia ( chiamato dal Re Fer- 
dinando che trovavasi già in Napoli ) parti 
dopo il trionfo dell' immortale Wellington a 
Waterloo. Dunque il Canosa , secondo il bio- 
grafo delle frittelle , trovasi contemporanea- 
mente in Siciiia e nella Spagna. Ma ciò non. 
i'u possibile che al solo S. Antonio. Dunque 
lo storico liberale è un mentitore. 

Dice che entrò in Napoli vestito buffone- 
scamente e con lunga spaila, lunga coda e tutto 
polverizzalo ( ossia impolverato dì cipria \. 
Ma Canosa lino da che partì da Napoli coi- 
1' esercito , unitamente a' Reali Principi , vesti 
sempre uniforme militare. Dunque non potea 
portare né lunga spada, nè lunga coda, nè 
vestire molto meno buffonescamente. Dunque 
lo storico padre delia patria è mentitore. 

Ma perchè mai tutte queste menzogne? I» 
credo per abito di mentire, cangiato ormai 
in iialura ; Può esser pure ( ha ognuno i suoi 
gusti!) per farsi cantare le calende , ed eser- 
citare cosi la liberale virtù dell' umiltà. E di 
fatti fosse pur vero che vestito fosse in foggia 
si stravagante, cosa mai ciò concluderebbe t 
Si faccia confronto tra l'immaginaria abbi- 
gliatura del Canosa con quelle de' liberali. 
Se esso portava lunga spada portava arma vi- 
sibile né adattata per V assassinio. I padri 
dulia patria all' incontro alia lunga spada 
hrmno sostituito il corto pugnale , arme of- 
fensiva soltanto , arme da vile e traditore , 
di cui si servono proditoriamente. Colla lun.- 
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gfl Spada CanoSa li ha piattonati e fracassati 
le mille volte (i) ( ancora in S. Eremo 
mentre colà si trovava prigioniere) alla luce 
del pieno giorno , mentri; essi col pugnale tto 
camminano tra le tenebre attaccando uno 
con dieci liberali sicarii. 

Se Canosa avea il capriccio di andar poi' 
verizzato con lunga coda, avea il gusto di an- 
dar profumato (paslillis old) , mentre la bir- 
raglia liberale con lunga ispida barba, e tutta 
rabbuffata , con ceffo da boia , olent hircu , 
e quindi di orribile vista 1 Canosa facea ri- 
dere , essi fanno paura a' gatti e fanciulli. 
Canosa avea la smania di vestire come il 
Montecuccoli, la canaglia faziosa come i ha*~ 
batoli sicarii del perfido Catilina. Or se cià 
è innegabile , mi sembra che ancora iu ciò 



fi) Nè li creda ciò detto per figura rellorica. Tul- 
le le volle che Canosa ha aiuto incentro co' liberali ha 
avuto tanta fortuna Del rimaner loro superiore ila con- 
cepirne il più alto disprezzo. Fina mentre trovatasi pri- 
gioniere uV Francesi riti Castello di S. Eremo elio* 
falli seco loro con massimo vantaggio. Il commissario 
organizzatore di lilierlà Pipino si ricorderà fiao a eh* 
avrà vita di quello che chiamar solea ii Cittadino Ca- 
rtola, 3Sè quelle cose accaddero in segreto, sibbene du* 
tolte innanzi a' soldati Francesi plaudenti nel mirale 
Canosa che senza armi respingeva le ingiurie degli a*-/ 
ruati giacobini. Ne ciò attribuisco punto a valore nel 
mio Cliente ; si liberi e alla piena conoscenza del quando 
valgano i li Itera lì. Così audacia si sarebbe dovuto chia^ 
mare il passare e ripassare che fuce per Bologna prima 
dell' entrala delle troppe Tedesche. Né coraggio, ni au- 
dacia, ras conoscere che non folgori nulla, 
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( se fosse vero ) il torlo non istarebbe dalla 
parte del Canosa. 

Ma eccolo al gran cavallo di battaglia, che 
d' invenzion Medicea , venne ripetuta con 
istrepito da tutta la liberale birbagtia non 
che da qualche scimione ricamato, che la giu- 
stizia di Dio ( tra gli altri flagelli mentati ) 
facea giocare sulla terra il rollo de' polìtici 
e diplomatici !1 Or voi sarete curioso onde 
saper quale sia questo famoso cavallo di bat- 
taglia, di cui contro il mio Cliente si serve 
la liberalesca canaglia. Eccovelo detto subito. 
Il calderarismo. Quell'ente di ragione cioè di 
cui si sa pochissimo , di cui nè si vide , nè 
senti mai nulla , e in fine cbe nulla abbia 
avuto cbe fare con esso il mio Cliente venne 
da me dimostrato ne' Piffitri di Montagna , 
come dal Canosa nella risposta data all' An- 
ge] oni. 

Or 1' Amico del Popolo Italiano non con- 
tento di seguir come le pecore ciò che venne 
inventato dal bravo cavalier De Medici , nè 
punto scosso da tanti argomenti che dimostra- 
no la falsità di quelle poesie ; non contento, 
dico, di tutto ciò ha voluto segnalarsi con 
qualche bugia sua propria , e siccome mostra 
egli il più gran trasporto per le coartate ed 
errori di anacronismo, cosi gli piace inven- 
tarsi e vender per vero a' merlotti di lui as- 
sociati, che il General Bianchi che comanda- 
va V armata Austriaca vedendo le atrocità 

ricadevano a danno del suo Monarca 

unitamente a Neipperg s ed al General JSu- 
gent tutti uniti fecero istanza al re Ferdinan- 
do IV , affinchè allontanalo avesse un uomo 
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dannoso minacciando perfino il re Ferdi- 
nando abbandonarlo alle proprie forze se per- 
sisteva a conservare ne? suoi stati questo mo- 
struoso uomo (i). 

La di m os t razione del mendacio dipende da 
coartate- Imperciocché se il Principe di Ca- 
llosa non fu dalla diplomatica di lui commis- 
sioni; di Spagna reduce in Napoli che in 
agosto, essendo in agosto partito di già da 
quel regno il General Bianchi , non essendo 
possibile che fosse spettatore delle atrocità che 
a' suoi cai derari ( de' quali non parlavasi 
ancora in quel!' epoca ) comandava il Canosa, 
non poter recarsi dal re al Une che lo togliesse 
di posto ed esiliasse. 

Ancor più, il mio Cliente giunse in Napoli 
come dissi in agosto; egli però non venne 
eletto ministro di polizia che nel gennaro se- 

fluente. Fino a queìl' epoca il portafoglio del- 
a polizia generale fu in mano del cavalier 
De Aledici (a). Or dunque com' è combina. 



(i ) Forse tino de' più foni argomenti per non prestar 
fede a quanto dice 11 biografo liberale si è quello che 
qua' Generali minacciassero il Re Ferdinando di par- 
tire «la Napoli I!! Conciocosafossechè siccome l'armata 
Straniera slava ih quel regno così benino, e tanto quel- 
]' aria giovava eli' animale economia , come a tutte le 
altre di que' Generali) così dubito forte che avessero 
potuto fare consimile minaccia. 

(a) Era necessario che per la prosperili! del Miera- 
liamo il De Medici ( antico frammassone ) fosse in poli- 
zia. Egli dovea tutto impasticciare al fine di deludere il 
Re per condurlo a quel sistema di amalgama, dal quale 
da pei tatto si sono veduti i più felici t iiulla menti. E» 
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bile che il General Bianchi chiedesse onde 
venisse rimosso da una carica che non occu- 
pava? Forse quanto asserisce il biografo sarù 
stalo vero in altra epoca , e con maggiore 
eterna ignominia di colori) elle in altro in- 
contro sceneggiarono. Il General Bianchi pe- 
rò non ci potea entrar punto ; quindi lo Sto- 
rico mente. 

Nò meno bugiardo si mostra il biografo 
de' corbelli neli' asserire, che il mio Cliente 
venne mandato a vivere a Lucca presso quel- 
la principessa Maria Luigia , che avea una 
certa tal nuale simpatia pei princìpii e pel ca- 
rotiere del Canosa. 

K* il cavalier De Medici , ne Tommasi , ni» 
tutto il liberalismo Partenopeo ed estero pen- 
sarono a far esiliare Canosa in quella pri- 
ma epoca. Fu anzi esso che chiese la di- 
missione dalla carica, indi il permesso di 
viaggiare. Un documento officiale recato alta 
pagina g3 e 94 della sesta edizione de' Pif- 
farì di Montagna scioglie ogni controversi» 
sopra un tale punto , ed impone a tutti si- 
lenzio. Egli dunque parti con libera , e per 
libera di lui volontà. Nò si diresse quindi , ni 
venne molto meno diretto in Lucca. Esso in- 
vece si recò a far domicilio in Livorno, indi 
paasò in Pisa, come città più confacente al 

neceeiario incora per togliere di meno Murai. Colui 
difetti quando il Re Ferdinando era in Sicilia pagava 
•olà quarantotto mila ducati al meee. La vita di Murai 
inconiiuodnva multo coluro che partecipavano di una tal* 
intanile largizione oncatisiinia. Cosa si few p« assassi- 
narlo, li fapià p«IU vaile di Giojafal. 
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sistema del suo vìvere. Re cavasi qualche volta 
in Lucca , è vero , per ossequiare quell' otti- 
ma Regina. Colà però si tratteneva sempre 
pochissimo tempo. Ancora in ciò quindi men- 
te, sol eira emente lo storico. 

E verissimo per altro che quella illustre 
Regina onorasse il Canosa colla sua degna- 
zione. E verissimo altresì che finissima ne' 
suoi giudizi! ( come tutti i Retili di Spagna ) 
conosceva l'indole perversa de' liberali, e 
tutta la stoltezza della politica conciliatrice, che 
chiamasi ora giusto mezzo. Simpatizzava perciò 
co' principii e col carattere di Canosa. Yedea ol- 
tre il naso ( a differenza degli altri ), e prima di 
veder© prevedeva. Or che vale tutto ciò? sa- 
lo per celebrare la memoria di lei. I tanti 
fatti che abbiamo veduti hanno sciolta la 
questione. Ora vedon tutti e conoscono .che 
i soli Reali di Spagna e '1 Re di Portogallo 
D. Miguel 1' hanno indovinata , rendendo con 
un sistema tutto opposto a quello dell' amal- 
gama , resi irrivoluzionabili i loro stati. 
Ora , un poco tardi , la cosa la conoscon tutti: 
che se da tutti il sistema Spagnolo e Porto- 
ghese non è stato adottato nasce ciò da una 
certa mal intesa verecondia nel non voler tor- 



beralismo guidato da asini Gerotenti avrà una 
caccia generale. Ancora il popolo sovrano 
si è di molto annoiato de' molesti e furfanti 
suo» intrusi procuratori ed amici. 11 popolo 
sovrano conosce ormai che tutte le sciagure 
gli arrivano da loro. Il popolo sovrano non 
aspetta che l'impulso per gettarsi sopra la 
canaglia de' suoi procuratori ed amici. I li- 



nare indietro. Ancora un alti 




il li 
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berali gli hanno insegnato che il popolo ha 
sempre ragione di fare ciò che vuole ; gli han- 
no insegnato altresì esser esso ìl sovrano di 
dritto, e questo, quando meno se lo aspetta- 
no, dal dritto passerà col fatto a porre in 
pratica le lezioni avute. Vedremo se ancora 
questo vaticinio si verifichi. 

Sempre bugiardo il biografo del mio Clien- 
te continua dicendo — ■ Allorché Ferdinan- 
n do IV sulla fine del 1820 passò di Tosca* 
» na per andare al congresso di Lubiana , 
« il Principe di Canosa domandò il permesso 
« di presentarsi al suo re, al suo benefatto- 
ri ro , ma l'ipocrita Ferdinando temendo di 
» essere denunziato al parlamento ( massimo 
n onore pel Canosa ) , ebbe la scaltrezza di 
» rifiutarsi a vederlo , facendolo assicurare 
» che la sua affezione non era punto dimi- 
« nuita , e che ne avrebbe veduti gli effetti 
«■ ogni qualvolta se ne fosse presentata una 
1 qualche favorevole circostanza — 

Per quanto io dovrei tacere soprs un tale 
argomento , pure confuterò ciò come tutto il 
rimanente; al solo oggeito onde tutti gl'Ita- 
liani si assicurino quanto mendaci siano ed 
ingannatori i supposti di loro amici e pre- 
tesi rigeneratori. E in vero , quando uno è 
bugiardo e cerca ingannare nelle cose stori- 
che , ne' fatti positivi , e di epoca a tutti 
contemporanea , qual fede meriterà quando 
cerca fare il dottore in morale , il barbasso- 
ro in politica? Quando tradimenti consiglia, 
ribellioni, spergiuri, e cercando dimostrare, 
che sia dritto dell' uomo il commettere i più 
enormi misfatti cerca dimostrare al volgo, 
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essere questo il sentiero che conduce alla so- 
ciale felicità 11 Ora essendo una tale dimostra- 
zione di fatto permanente la più idonea per 
is vela re al popolo l' impostura della propagan- 
da rivoluzionaria , mi sono preso la briga di 
confutare anche in ciò 1' Amico del Popolo 
Italiano , a scapito ancora della maggiore 
buona opinione che il Principe di Canosa , 
presso i buoni tanto che gì' indifferenti acqui- 
stato avrebbe nel caso che fosse stato creduto 
il mendacio dello scrittore fazioso. Impercioc- 
ché se fosse vero che Ferdinando < 1 V avesse 
amato nel suo cuore, e prezzato il Canosa , 
mentre osato non avesse dimostrarcelo , te- 
mendo essere accusato al parlamento de* ri- 
belli che P odiavano , quale onore maggiore 
sperar potuto avrebbe un uomo di onore e 
seguace d' intemerati e leali principi!? 

Pure la faccenda non andò così come lo sto- 
rico cerretano ed impostore la racconta. Con- 
ciossiachè il mio Cliente al primo sentire che 
il Re recavasi in Livorno, partì da Pisa on- 
de tributargli i suoi omaggi. Giunto in Li- 
vorno il Re Ferdinando trovava si tuttora a 
bordo del vascello. Egli con tutti gli altri si 
trovò nel cortile dell'ingresso del palazzo del 
Gran Duca. Il Monarca lo mirò con un pro- 
fondo sentimento di ammirazione misto a di- 
spiacenza profonda. Eccolo ( par che i suoi 
occhi dicessero ). Eccolo colui che lino da cin- 
que anni indietro mi prognosticò la ribellio- 
ne e la pregnante ingratitudine di coloro ai 
quali accordai amnistia; lasciai in tutte le ma- 
le acquistate cariche ed onori , e preferii fino 
a tutti i miei più fedeli e sventurati sudditi! 
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«eco colui, al quale, se dato avessi ascolto 
avvenuta non sarebbe quella scellerata ribel- 
lione , per la quale in orrida stagione ed a vari- 
cala età giro il mondo 1 Ora un tale incontro 
accadde in pubblico 1 Or ben anche due vol- 
te il Canosa vide il Monarca nel tempo die 
rimase in Livorno, mentre quasi sempre tro- 
vavasi nel Reale Palazzo pronto a qualunque 
ordine. 

Ma poi perché il Re Ferdinando noadovea 
vedere il Canosa , come asserisce lo storico 
buffone, facendo eco alla canaglia de' gazzet- 
tieri rivoluzionarli Partenopei di quelt' epo- 
ca, die pur una tale menzogna avanzarono ? Se 
il Canosa non era punto esiliato (i) , ma 
partito volontariamente da Napoli, conoscen- 
do i disordini che doveano ( come in effetto 
si sono da per tutto verificali ) emergere dalla 
stolta politica amalgamatrice (2) , perchè 



(1) Di sopra venne ancora frallalo un Iole argomento. 
Tùli a la canaglia settario-li nera le accreditò fino dal prin- 
cipio una [ale menzogna. Tale tenne ila me dimostrala 
fino dal maggio 1 Sao quando risposi all'estensore del 
foglio letterario Inglese. Neil» sesia edizione de' miei 
Piffari di Montagna è stalo recalo il documento offi- 
ciale, in cui viene dimostrato che il Canosa uè «enne 
dimesso dalla sua carica, nè esiliato molto meno. Chiesa 
l'uno e I' alleo con fervide preci per non aver nulla che 
fare uolla politica amalgamalrice, che doven per necessito 
di mezzo condurre le Monarchie nello slato in cui le 
miriamo, e dal quale non potranno risorgete che con 
colpi di stalo replicati e vigorosi. Pijfari di Montagna, 
pag. 9% noi. 1 , delia sesia edizione. 

(ij Non un 10I0 fallo, ma Unii quanti tono itati i 
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mai non duVea ricevere il mio Cliente, che ne 
fivea tutto il dritto , come antico gentiluomo 
di Camera di esercizio ? Ma pure avesse il 
Monarca trovato pecca nella fermezza , colla 



governi che dopo la restaurazione, il sistema stoltissimo 
adottarono dell' amalgama , tulli , avendo presentati gli 
stessi risullamenti, dimostrano a ptistcrinri quanto ven- 
nero taluni sovrani ingannali nell'epoca dell» restaura- 
lione facendo loro adottare il sisleira dell'amalgama. 
Ala ci «a bisogno dì lonli falli orile convincerai cheta 
politi™ adottala era, non che falsa, ma precisamente in 
opposizione di quella che consigliava , non solo 1' etica 
e la scienza di sialo , ma il semplice huon senso? Che 
se ora quesla vcrilà è siala dimostrai* a posteriori , 
ogni uomo mediocremente istruito conoscere anteceden- 
temente doveane la dimostrazione ir priori. Imperciocché 
se Dio è giusto; e senza giustizia la socielà non può 
sussistere , ma deve cadere in anarchia ; così come polire 
mai immaginare che lutto dovesse ricomporsi ( e ritoins- 
re all' urditie , alla tranquillili .niellando un sistema 
che feriva direttamente ia giustizia tanto nella sua ban- 
ca commutativa che dhlnbuliva- E in vero il benedire 
tutti i mali acquisii contro il drillo de' proprietorii a»- 
sassìnali non fu lo stesso che distruggere ogni giustìzia 
commutativa a danno di coloro [ spesso i sudditi più 
meritevoli ) che a»rsn pieno incontrastabile drillo alla 
ri* indica delle loro proprie! H In/uria (dice la legge uni- 
versale ) tempore non minuitur sed augetur, et quid- 
quid nostrum est fine Jaclu nastro non desinit no- 
iiruai esse. Ha il lasciar gli onori, le carinhe, i titoli a 
que' ribelli che neh' epoca dilla rivoluzione l'acquista- 
rono pel ininisterio di tulli i misfatti non fu equivalente 
ad un premio dato ai cattivi f Ed il lasciare sema il 
menomo guiderdone gli uomini unesli, leali, che tutto 
• vean sacrificalo per la causi, della telinone t IvaiUiruilà; 
Piccoli Pif. 4 
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quale il Principe di Canosa sostenne il suo 
sistema avverso a quello sciocchissimo del- 
l' amalgama potca non ricevere il mio Clien- 
te mentre riceve» tutta la canaglia liberale la 
più perversa ? È pur vero chi; nel secolo il- 
luminalo stravaganze si sono osservate ancor 
maggiori. Questa perù accennala dal buffone 
gàmico del Popolo Italiano non ebbe luogo , 
cJ un pubblico notorio lo dichiara mentitore, 
Bugiardo più dell' autore del Prato Fiorilo 
continua il nostro redivivo arcivescovo Tur- 

Sìno a raccontare che, ritornato Canosa in 
apoli al ministero della Polizia nel 1827, 
questo pazzo vendicativo immaginò di coz- 
■• za re col ministro Medici , col Generale 
- Austriaco Frimont j,. 

Mira impudentissimo bugiardone, ingaiina- 
popoli 1 Ma se quaudo il Principe di Canosa 
ritornò in Napoli nel 1811 il De Medici non 
che essere più ministro in esecrazione del Re 
e di tutti i buoni girandolava I' Italia ; indi 
la Francia, al line di procurarsi la protezio- 
ne de' Banchieri e de' Diplomatici del secolo 
delle tabacchiere 1 De Medici conosciuto co- 
me 1' autore della ribellione del 1820 ( al- 
meno indiretto ) non potendo in Napoli ri- 
entrare per la porta , cercava come i ladri e 



i! posporli a' traditori e felloni non fu vulnerar brusca- 
mente la giustizia distribativu che precetta punire i tri- 
lli e premiare i linoni ? Or come era mai possibile im- 
maginare die ila una politica opposta dirctlaniente al- 
Pesaeiua di Dio, buoni risultameli li nella società (oper» 
di Dio ) «perai giammai ae ne potessero? 
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gli adulteri, entrarci per la finestra, come di 
fatto gli riuscì in un secolo venale , ed im- 
inoralìssimo. De Medici però fece il suo in- 
gresso in Napoli nel 1822 , dopo che Canosa 
erane parlilo; uè inai dono la prima parten- 
za di Canora ( che accadde nel i8l5 ) coa- 
bitò in Napoli un minuto col De Medici. Ora 
se ciò è innegabile , coinè spiegar ciò che as- 
serisce il somaro biogralo , che immaginò di 
cozzare col Ministro Medici , e col Generale 
Austriaco Frimanl ? Cozzò in verità con Me- 
dici , con Tom masi , co' dotti diplomatici 
dell'amalgama, come cozzato avrebbe col 
Diavolo, questo essendo il dovere della sua 
carica. Égli osservando, fino dal principio, 
ebe il carro dello slato marciava sull' orlo di 
un sicuro precipizio , dovea avvertirne il Re, 
dovea Strepitare. II primo tributo di rispetto 
clic può e deve darsi ad un Monarca è quello 
della sincerità. Importava assai a Canosa che 
i fratnmasoni , i lalsi liberali , ed uomini in 
senno ed istruzione mediocrissimi ( come il 
De Medici erano e ii Tonimasi ) diversamen- 
te opinassero , o pur simulassero diversamen- 
te opinare , al fine di condurre la Monarchia 
al suo disfacimento ? Appunto perciò alzar 
dovea più sonoro ed allarmante il tuono della 
sua voce. Il fatto del 1820 iu Napoli; indi 
tanti altri da per tutto accaduti ( ove si ten- 
ne lo stesso sistema) dimostrarono dalla par- 
te di chi la ragione si trovasse , e chi era il 
politicò e l'uomo del proprio mestiere intel- 
ligente. Tutte queste cose però avvennero 
nel i8i5 , quando il Canosa trovavasi collega 
in Governo col De Medici e Tommasi. Fn- 
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inont allora non era in Napoli. Dunque Io 
storico è un vero impostore (t). 

Glie diremo dell* immaginaria congiura con- 
tro gli Austriaci e degli emissarii de' Calde- 



(i) Tanto è vero the Dell' epoco, io cui per li secon- 
da volta 11 Canoa» venne eletto Ministro della Potala 
Generale, non potea cozzare con Medici, come sostiene 
il biografo del Prato Fiorito, che Medici non si troia- 
la in Napoli, e se ci fosse stato non avea uè fronte e 
mollo meno armatura in lesta per cozzare. Quando il Re 
Ferdinando reduce da Lubiana si trovava in Firenze 
•hitò il palata» delie Crocette. Il catalier De Medici, 
;t ■ imbacati io Roma, fece sentire a S. M il desiderio 
che a<ea di essere a suoi piedi. D Alvaro Ruffo di lui 
turcimanno, fece l* imbasciata con tutta l'arie aulica. 
La lispotla fu duramente negativa, per cui il diplomati- 
co fece il volto arcigno Non basta. Dopo data questa ri- 
sposta , conoscendo .1 Re Ferdinando, che «vendo il ca- 
ratar De Medici ( di Toscana J il volto formato a 
prova dì bomba [ per cui era possibile che si presentassi: 
a palano) , cosi diede f idine a" guarda portoni che venisse 
rarcisloa colpì di canna nel caso osalo avesse present.irsi. 
Un tale comando venne dato ancora in Roma a' guarda 
porte del Palazzo Farnese quando quel Monarca passò 
colà da Firenne. Un online così duro e brusco fece In 
più forte impressione in tulli que' Cortigiani , i quali 
miravano tanto manomesso il carattere e la dignità di 
uno clic non era stato legalmente degradato. Tullavolta 
siccome il Re Ferdinando trovatasi lanto giustamente 

co=ì nessuno osò^irc motto in favore di lui.Or.se Lultò 
ciù è troppo notorio sorprenderebbe se tuli' altro clie 
r Antico tìel Pupo'.o Italiano ardisse raccontare la 
storiella del cozzare tra Cjnosa ed un assente in tutta la 
piena disgrazia del comune Signore; disgrazia, che tanto 
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rari che doveaii trucidare Medici e Frimont, 
a cui ai-ea preso parte V energumeno Cartola, 
Dirò che 1' itterico mira sempre e custanto- 
niente tinti tutti gli oggetti di quel giallo , di 
cui ingombre tiene le sue pupille. I liberali 
cioè, a' quali non passano nella inferma di lo- 
ro immaginazione che progetti di congiure, 
di ribellioni, di assassina ; i falsi liberali, la 
sfrontatezza de' quali li trascina ad insegnare 
che tali enormi perversila siano un dritto 
prezioso, anzi un dovere dell'uomo commet- 
terle , sognano negli altri , ed ancora ne* più 
leali uomini ed onorati ciò che privativamen- 
te è di loro pertinenza. Ma lasciando tali ri- 
Uessioni, com' era mai immaginabile che po- 
tesse immaginarsi mi attentato contro la vita 
di un assenle qual era il De Medici; conlro 
quella del Supremo comandante delle forze 
straniere , circondato sempre d' armati , e spe- 
cialmente contro 1' esercito Austriaco?! E tutto 



avea quello meritata. Che se poi nel segneole anno iSaa 
la scena mutò di prospettiva, anzi ohe supporre the 
<juel Monarca mostralo si fosse a se medesimo poto con- 
sentaneo, riguardare quel cangiamento si Jee a miracolo 
&é Banchieri che tarilo sgraziatamente ne' pubhìici al- 

dìplomazia del giusto mezzo non insolila preferire all'o- 
nesto l' alile ilei momento. Db tulio ciò ricavasi come 
conseguenza inJubitala che lo scrittore pseudo-liberale 
lia cercalo ingannare il pubblico facendo un racconto no- 
toriamente falso; locchè Jeve sempre più persuadere gli 
stranieri e molto più gl' Italiani ili quale pasta sian mai 
que' furiami che fingono voler felicitare e rigenerare i 
jiopoli. 
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ciò da chi ? Dai Calderan , de' quali oltre il 
nome , non sì è mai ne veduto uè saputo al- 
tro die quello ha saputo raccontarci ii sem- 

Fre mendace od incannatore falso liberalismo, 
nostri posteri rideranno a tulio seuuo delia 
dappocaggine di uomini che vissero in un se- 
colo, che supporranno detto per antifrasi , 
illuminato. Come 1 mentre Dio ricusilo cre- 
dere , 1' infinita di lui provvidenza, nè 'a 
Teologi prestati fede, uè a' Padri più dotti 
e venerandi; nè a Concili! , od autorità di 
ogni genere , prestali poi fede a giovinastri 
corrotti, senza religione, senza fede, senza 
costumi , i quali danno loro ad intendere le 
frottole lino, umanamente parlando, impossi- 
bili ad eseguirsi? E in vero in quale guisa 
era immaginabile una congiura in Napoli con- 
tro il numeroso , forte e vigilante esercito 
Austriaco 11 Quando difficilissima era ancor 

Snella tanto proclamata contro i carbonari 1 
onciossiachè almeno avrebbe dovuto con que-r 
Sti aver che fare con vili pecore, le quali 
date aveano le mille volte saggio della più 
vile poltroneria. N'era recente l'esempio, 
quando dopo le tante fanfaronate scrìtte da 
quel frate ( indecentemente proteiforme } nel 
Monitore , schiere a schiere come cervi fug- 
girono , e. come lampi disparvero non al 
vedere , ma al semplice sentire che si ac- 
costavano gli Austriaci. Ora il combatter 
questi sarebbe stato lo stesso che andare alla 
caccia delle lepri (i). Ma il solo immagina- 



ti) Le mille volle vedendo i Tedeschi la fuga perpe- 
tua e stazionai!* ile' liberali disacro che alti* volta avreb- 
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re uu pensiero osti] e contro un esercito Au- 
striaco non sarebbe stato da forsennato ? Tutto 
al più tali deliri venir possono nella farnetica 
mente de' liberali 1 Or cosa deesi concbiude- 



bero manilalo un esercito di donne a combatterli. II si- 
coro è che nessuno guadagnò più. in tali passeggiale 
raililari quanto il Generale Friraont. Non incaricandoci 
Ji aliti nogozii, direm solo die egli sarà riguardalo da' 
posteri come un Duce tanto superiore a Giulio Cesare. 
Imperciocrhè se Cesare venne riguardalo grande ptl ce- 
lebre veni , vidi, vici, '[uanto più è grande quello che 
Tenne, finse senza veder mai ni"nte. Or la posterità no- 
stra leggendo da una parte le. spampanate de' liberali di 

lato informili essendo de' massimi guiderdoni che in de- 
corazioni , e pecunia effettiva ottenne da Ferdinando IV 
realmente supporranno che strenue militari fazioni quel 
Generale operato avesse, vincendo i Leonidi [così chia- 
mar si faceano qne' buffi Tesiti 1 Partenopei per fori» 
di vera epura magica tattica ; da poiché tutti i forti 
liberali sparirono. Or da tale miracoloso contrasto osser- 
valo Ira le traaoniche millanterie dì qne' buffoni , 
e 'I di loro scomparire prevalse I' opinione che ciò non 
fosse die un perfido stratagemma, e una congiura di 
tradimento, supponendo che uso far volessero clandestina- 
mente di quel pugnale, di cui sanno fire tanto valorosa- 
mente uso gli eroi del liberalismo. Ma poslo che uni 
tale falsa opinione fosse in efTello prevalili», cosa ci en- 
trerebbero i calderari , e mollo meno il fantastico di loro 
fierofante Principe di Canosa? Mira asinità di crilica li- 
beralesca! Se il mio Cliente co' suoi calderari immaginari! 
nulla tanto desideravano die lo sterminio de' massoni , 
ile' carbonari e di tutta la liberalesca birba-glia, cosa ci 
entra la congiura contro Frimont e sue valenti schiere, 
che aveano fallo rinchiudere come topi Ireinanli in te- 
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re? Che il liberalismo de' nostri giorni , in 
se medesima falsissimo , non può nudrirsi che 
di menzogne , di vane calunnie , se medesi- 
mo ingannando , e gii altri che cercano illu- 
dere. 

Sempre bugiardo it nostro biografo conti- 
nua ii suo romanzo dicendo » Qualunque siasi 
» la cosa, Metteruich ordinò che non solo 
» fosse ìl Canosa allontanato dal ministero , 
>• ma ben anche esiliato dagli stati di Napoli. 
* Fu nel luglio che questo ministro 

« venne imbarcato sopra una fregata dello 
» stato e trasportato in Toscana , dov' è ri- 
« inasto fino all'arrivo del conte Saurau ». 

Nè una sola parola di vero. Che al prin- 
cipe di Caiiosa di fatti venisse consigliato 
abbandonare Napoli nel 1812 dal celeber- 
rimo diplomatico ( tale era reputato nel se- 
colo illuminato ! ì T>. Alvaro Ruffo, non en- 
tra questione. Egli disse al mio Cliente che 
il re Ferdinando , dopo aver molto resistito, 
era venuto con massimo di lui dispiacere 
( e ciò era verissimo ) a tale passo, dap- 
poiché ostinandosi ulteriormente sarebbesi 
senza frutto compromesso. Appoggiandosi ad 
una nota diplomatica che corse per varii ga- 
binetti in quell' epoca ( tutte dello stile del 
Costitutionnel, del Courier ed Amico del Popolo 



pollura i di loro nemici? Dunque un poco erano arversi 
amici, un poco de' carbonari. Ma questo non è che ìl 
sistema ile' faziosi che un poco s'inchinano all'albero 
sacro, e « Ire colori; indi all'Aquila rapace del Corso 
«iranno, non amando che il aolo disordine o*e ai pro- 
muove il rubare. 
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Italiano, taiuni dissero in realtà, che quella 
onesta cabaletta contro il mio Cliente venisse 
mossa dal principe di Mettermeli. Attraverso 
però d' ogni verosimiglianza che potesse in 
taluno accreditare un tale giudizio, sono 
Stato io di sentimento diverso, appoggiandomi, 
anziché a verosimiglianza a qualche positivo 
argomeuto. E in vero potea ignorare il prin- 
cipe di Metternich che il cavai ier De Medici 
due volte arrestato e processato per delitti 
di fellonia , non era mai uscito libero, sia 
dal primo, sia dal secondo giudizio? Imper- 
ciocché nella prima inquisizione la sentenza 



souismo, i raggiri del versipelle Napoletano 
Pagliettismo , e 1* oro profuso dalla Marchesa 
dì San Marco ) fu del liberetur in forma, 
ovvero di processo aperto , mentre nella se- 
conda volta usci da prigione per l' indulto 
voluto dal governo rivoluzionario francese nel 
trattato di Firenze. Or posti tali antecedenti 
della vita antcatla, la ribellione accaduta 
nel 1820 ( né preveduta, nè prevenuta, nè 
voluta o saputa comprimere ) faceano che 
agli ocelli di un acuto uomo di stato, com'è 
il Principe di Metternich comparir dovesse il 
De Medici come un manifesto fellone. E in 
verità : dalla condotta tenuta da quell' uomo, 
e dal fido di lui Acate Donato Tommasi (1) 



(1) Donalo Toromasi (indi Marchese, Ministro, 
Consigliere di stalo e tulio ciò che si vuole J non eia 
che un m 07.ii orecchio Ica la' plebe ilei Pagliettismo Na- 
poletano. Egli era ancora uno del nolgo dì quella Ma«- 
•oneria, in cui da Gerofanti figmavano i Pagano, » Pi? 




manovre del Mas- 
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nel quinquennio, e dal come si comportatoli 
particolannemte dal maggio, fino al mese di 
luglio, in cui accaddi; la ribellione, non 
appariva chiaramente che in modo diretto, o 
indiretto almeno lavorava il De Medici e suoi 
assedi per la ribellione? Ma se ciò stato non 



6 Urei», i Delfico rr.ee tulli ardeuli nella santa gloria 
<M paradiso. Il giovarle Tommasi eia uno di quella 
classe selleria che i Gi-rofanli rbiamano carne da macello 
o da cannone , pecchi gì* inviàbili la destinalo ed as- 
Mfdoae operazioni , dal irritare, le quali luto ne usuila 
la gelerà, I- forca e spesso Y tutte ancora truciditi «ul- 
1' ùlaiilK. I Sand, i Louvel ed alu i assassini ili ainiil 
genere erano di una ■ !■■ riasse. Or, dopo ascila lu 
scienza della legiilazii.ne, d> cui la Setta uc fece aulore 
il Cavaliere Filangieri, si pensò ( per sempre maggior- 
mente corrompere lo spirilo pubblico ) dì cavar fuori un 
elogio del Filangieri medesimo, morto vittima della 
letta slessa. Varii furono i collaboratori <li quest'elo- 
gio die venne scritto nella loggia massonica del Testafer- 
rata esislenle allura nella strada de' Cementai. l'rocu- 

1' elogio amlavan cercando uno della carne da macello 
che se ne fosse dichiarato autore , onde come spranga 
francliniana richiamasse sopra se ijui' fulmini che pre- 
■a avrebbono altra direzione, e scoperto facilmente gl'in- 
visibili. Ecco che si presenta opportuno il Donato Tom- 
rnasi petulante paglietta sema elicmi, che nulla avea 
da perdere. Subito gii viene proposta la maschera di 
autor dell' E'.ogio, e subito la mette. Il Manliese Ca- 
racciolo ( che pei quanto fosse della scuola di Voltaire , 
era però espello politilo} allora primo Ministro, co- 
nobbe tulle ie catlive conscguente che aspettare da 
quello scrittosi d uvea no : ordinò quindi che l'audace 
paglielluceolo fosse imprigionalo- L' oculata loassoneii» 
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fosse chiarissimo come spiegare che il Prin- 
cipe di Cauosa tre volte in iscritto la pro- 
gnosticò al re Ferdinando; indi con tutti 
tenea questo discorso in Roma , in Toscana 
ed altrove annunziando sempre come immi- 
nente in Napoli quella perfida ribellione 
degl'ingrati rivoltosi amnistiati che poi scop- 
piò in effetto nel 1820? Ma io medesimo ne' 
miei PiiFari non prognosticai nel maggio la 
rivoluzione che si verificò dopo tre mesi ? 
Sicuramente un angelo non era calato ad 
annunziarmela 1 Me ne assicurò dunque un 
certo colpo d' occhio politico Dell' osservare 
che quel regno veniva retto da' due colleglli De 
Aledici e Tommasi con un sistema diretta- 
mente antimonarchico , e senza punto vene- 
rare i precetti della giustizia. Limitatissimi 
l'oin' eran mediocri } i talenti del De Me- 
icì doyca vedere ciò che gli altri miravano. 
Or come dunque , dopo ciò , supporre che il 
Principe di Mettermeli avesse assunto la di- 
fesa di Siedici , abborrito dal Re non meno 
che da quanti erano in Napoli e Sicilia uo- 



infocmala ,n-;r ordine d'arresto poH in movimento tolti 
1 suoi raggiri per salvare II suo mandatario- Egli venne 
spellilo in Sicilia in mollo tallivi arnesi. Culà gli si 
procuro un impieguccio ; e ila '.ali primordi principiò 11 
-fortuna di quel grande uomo di itateli La Regina Ca- 
rolini! ( clic nulla ignorava ) mimmlolo in Sicilia dopo 
il 99 ditte : ecco uno che sarebbe tinto impiccato, t» 
Joìsc in Napoli rimasto i Tulli i compagni di lui infalla 
lo erano alali, mentre il Tommasi ( dalla iota lettura, 
dello stesso Elogio ) sapessi essere più accanito giacobino 
degli al Hi giutliziili. 
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mìni attaccati alla buona causa e indifferenti 
sarebbe un assurdo inconcepibile. Ne vale con 
alcuni il dire che il De Medici fosse stimato 
un uomo nei;essariu per le finanze di Napoli, 
uè utile. Né vale tampoco il ripetere quanto 
proclamavano i liberali e gli adulatori di 
qtiell' estinto ministro, che se il De Medici 
per poco rilardava prender nuovamente la 
direzione delle finanze dovea per necessità il 
regno di Napoli far banca rotta. Imperocché 
che tali ciancie si credessero forse da quella 
plebe diplomatica che trovavasi allora in Na- 
poli non recherebbe sorpresa , ina che un 
uomo di stato di vaste e lunghe vedute, co- 
me viene comunemente creduto Metternich si 
fosse fatto trascinare in questo volgare in- 
ganno; che non avesse riconosciuto nel De 
Medici un ciarlatano immorale , che erasi 
arricchito a danno dell' erario pubblico non 
è immaginabile sicuramente. Io difatti, senza 

Sretendeie paragonarmi co' grandi uomini 
i stalo lo conobbi benissimo, e Io dipinsi 
qual' era ne' miei Pifi'ari di Montagna ; e 
quanto in quel mio opuscolo scrissi perfet- 
tamente è stato verificalo dopo la morte di 
colui. Nelle finanze Napoletane si è trovato 
difatti una voragine orribile e profonda ebe mi- 
nacciava la più imminente rovina, se sollecito 
il Re Ferdinando II non accorreva al riparo. 

Siccome per quanto possa mai credersi 
erande un uomo non acquistar può giammai 
la qualità di non poter essere soggetto come 
i più volgari a cadere in errore ed essere 
ingannato; così essendo in fine il Principe 
di Mettermeli un nomo come gli altri , potè 
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benissimo ingannarsi nel giudicare il De Me- 
dici prendendo per un grande uomo di stato 
nel ramo delle finanze colui clie in sostanza 
non era che un puri» ciarlatano con quaiclie 
spirito- Ma o fosse caduto o ]o avessero fatto 
cadere in errore , non era possibile che non 
si fosse ( atteso i tarili antecedenti ) sba- 
gliato sulle politiche opinioni di quel Proteo 
spregìevoie , pronto a servire la democrazia, 
la costituzione , la monarchia e lo stesso li- 
canno dì Algieri o di Marocco. Or coiti' è 
possibile, che in tempi di tante turbolenze, 
in tempi che al timone de' governi conviene 
che si trovino uomini moralissimi, incorrut- 
tibili e de' piii (ermi e. sani principi», il Prin- 
cipe di Mettemich avesse prestato il suo brac- 
cio, al ime che il De Medici rientrasse in 
un posto tanto delicato , dal quale era stato 
cacciato? Forse ignorar potea quell'uomo di 
stato , che il ramo delle finanze è quello 
quasi sempre che somministra a' ri voi ozio- 
narji il pretesto per li primi movimenti? 
Non è immaginabile. 

Chi osa fare tali sospetti reca la più grande 
ingiuria alia morale , non che a' talenti di 
quel supremo ministro , che ha per se fatti 
permanenti troppo chiari da renderlo supe- 
riore a tali basse critiche. Ed in vero il modo 
eminentemente dignitoso, come si è condotto 
il gabinetto Austriaco negli affari della ri- 
bellione della Grecia, non mostra abbastanza 
In fermezza nell' adottato principio della le- 
gittimità (i) e la conoscenza perfetta dello 



(i) La questione de'Gteci Terso i! Gran Signore de', 
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spirito rivoluzionario non mai amalgamatile 
anche dopo tutti i sagrifìzii colia monar- 
chia (i)? Si scorge lo stesso nobile contegno 
nella questione per i regali di Braganza, ah- 
beuchè D. Maria da Gloria sia tanto con 
Strettì vincoli di sangue collegato coli' Au- 
striaca dinastia. Nulla dirò delle ultime ri- 
soluzioni prese dalla dieta germanica, che 
hanno soffogato Bel!' utero [' alemanna già 
concepita rivoluzione, come non parlerò di 
tante e tante altre forti rivoluzioni , che 
dimostrando il Principe di Mettermeli un uo- 



Turchi era precisa m cri li- la slessa dì qualunque popola- 
tone suddita verso Un legittimo Monarca. La Russia, 
la Francia di Curio X, e P Inghilterra avranno licu ra- 
me ti te avute le loro ragioni per proleggere i ribelli Greci 
Terso un Sovrano, il quale non puù riguardarti meno 
nel dritto di regnare aopra un popolo di lui sudili!» ita 
Unti anni , perchè è Turco di religioni o perchè porla 
la barha. Iddio ne liberi se tate dottrina prevaleste. Con 
un maggiore dritto avrebbero i Principi cattolici potuto 
andare ad emancipare gl' Irlandesi cattolici dal servaggio 
di un ministero , che, composto spesso dì Atei sono da 
riguardarsi molto al di sotto del Turco. Sian però "qua- 
lunque tali ragioni, F Austria ha tenuto un conU-guo 
ammirabile per la fermezza mostrala verso il principio 
■dottato nella santa alleanza, 

(i) L'intervento negli affari della Grecia ribelle ta- 
luni io riguardano come una carezia ed un regalo che 
taluni sovrani legittimi supposero fare all'esigente libera- 
lismo per renderlo più dolce verso loro. Se ciò fosse 
avrebbero mostralo non conoscere i liberali, nè la storia. 
Le sole bastonale ( e pesanti ) possono condurre i libe- 
rati alla ragione. Il principe di Mettermeli ha mostrato 
ben tuuoaceie una verità teoretica, tanto che pratica. 
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mo moralissimo e statile ne' più Sani prin- 
cipi! , escludono il sospetto di aver presa la 
dil'esa di Medici , ed aver procurato , aiiclie 
indirettamente , la disgrazia immeritata ed 
ingiusta del Canosa (i). 



(i) Ot dunque, diri taluno, come andò mai quella 
faccenda del Principe Hi Canon»? Esso veniva prima 
della ribellione d.l i8ao rannidalo mene aotno lealis- 
■imo, ed ancora di qmd<lie lalriuo. La pecca che 
gli lì dava era quella d. lesta calda, (he non volendo 
in parie alcuna uniformare »l s.sl.m» felicissimo della 
p..l,iica dell'. ru.lgama atea dovuto ti tirarti dagli affari. 
Uopo pei.', la compirla de' Piljati di Montagna e dopo 
I ■ ribellione arguita nel 'iSao tali accuse Tennero dia- 
aipale. Verificatosi quanto avea predetto il Canosa; ei 
felli avendo dimostrato le falsili della politica concilia, 
trite, si conobbe evidentemente dalla parte di chi stava 
la ragione. Orse il Principe di Metter ni eh non prese 
parte in quel layyiro carne si può spifferi; la pregnante 
ingratitudine, non clic X ingiustizia solici la dal Canosa 
nel j8i2 P La solurione del quesito è facilissima toslo- 
cliè si ponga mente al secolo. Questo dal miu Cliente 
viene nominato giustamente il secolo delle la hocchi ere. 
I generosi doni in questa età vile e corrottissima fanno 
qne" prodìgi ì clic non erano slati visti giammai. Il De 
Medici col suo sistema di hanrhier fraudolento in cin- 
que anni che amministrò in Napoli le finirne si era 
procurato grandi mezzi per corrompere. Più avea fallo 
conoscere clic sapei ben giuocare di bussolotti, e quindi 
che avrebhe dato mano da far rubare ai suoi protettoli. 
Con queste credenziali andò a fare la Pasqua in Cana di 
Galilea. Trovò un esercito di difensori. A questi s' uni. 
tono lutti i framtnasoni influenti , i quali riguardavano 

principiò dunque ad ordire la tela , in cui lavorarono 1 
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Sia però ciò che si vuote del Principe di 
Metternich. Io sono convinto che non si mo- 
strerà molto soddisfatto del trofeo di prepo- 
tenza , di cui lo fa autore il sudicio libera- 
lismo e la sozza propaganda; trofeo che tanto 
sarehhe più disonorevole, perchè eseguito in 
casa altrui. Oltre ciò { che non crederà al 
certo ogni uomo che conosce 1' integrità del 
gabinetto Austriaco ), tutto il rimanente det 
racconto è falso : avvegnaché non nel mese 
di luglio, ma nel mese di maggio i8aa il 
mio Cliente abbandonò Napoli. Egli non ven- 
ne imbarcato sovra una fregata dello stato 
come sogna il Ricciardetto propagandista , 
sibbene sopra ima feluca noleggiata in Sor- 
rento. Non venne condotto in Toscana, ma 
invece si fece condurre e lasciare in San Ste- 
fano piccolo luogo de' presidii di antica per- 
tinenza di Napoli. Per la Toscana non fu 
che di passaggio, dappoiché ebbe in pen- 
siero condursi in Genova, negli stati, cioè, 
del Re Carlo Felice ( di sempre gloriosa ed 
onorata ricordanza ) , e quella dimora pre- 
scelse essendo conosciuto che quel Monarca 
non Iacea tiranneggiarsi dall' influenza libe- 
rale, nè era sicuramente né vano, né sciocco 
da andare in busca degli elogi e delle bat- 
tute di mano liberalesche. In Genova si trat- 
tenne cinque anni. Indi da Genova passò in 
Marittima (i). Un affare d'importanza lo 



liantlùeri, molli diplomatici affamali , e i franitnosoni. 
Oi con qiiKsla tliiavH iti mano ti t bisogno di dilaniare 
in campo il Principe ili MeLlernicli pei aprite la polla ? 
(i) La causa pi-r cui Canoìa ai retò io Niaza fi\ 
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condusse net golfo della Spezia , ove, dopo 
circa un mese, si recò in Livorno, ivi prese 
casa, ma colà non avea idea di trattenersi ; 
dappoiché ha cercato evitar sempre que' paesi 



([nella di passare da Nizza io Francia. La ragione n'era 
il voler pubblicare per la stampa una risposta alla me- 
moria che itili' interna situazione del regno di 
Napoli scrilla aveano Ire diplomatici da dozzina con- 
tro il ministero Napoletano del i8ai colla stessa lo- 
gica , critica , buonafede, e Forse (per taluno ) collo stesso 
fine per cui si affaticano a scrivete il Coslitulionnel, il 
Coarrier e l'Amico del Popola Italiano. Il vene- 
rando Re Carlo Felice penetrò la intenzione de! Prin- 
cipe dì Canosa c ne fu dolente. Giunto che fu a Niza» 
il Canosa , sì vide arrivare in locanda il governatore 
della città generale Sansevcrino { Cavaliere pregevole eil 
edueatissimo ). Egli fece conoscere al mio Cliente che il 
Monarca sapeva le sue intenzioni, e n'era dispiaciuto pel 
male positivo che potrebbe arrivarne alla buona causa. 
Era difalli quel Monarca intornialo di tolto le basse 
tracasserie diplomatiche fatte contro il ministero Napo- 
letano del 1821, di cui era rimasto specialmente lilliin» 
ir Canosa dopo tanto lunghi e fedeli servizi resi alla coma 
della legittimila. Or siccome lo scoprire a) pubblico 
queste piaghe vergognose e verminose valea lo slesso che 
dare in mano al perfido liberalismo un arme polente per 
declamare, così mosso da tali considerazioni qur! rispet- 
tabile Monarca mostrogli per mezzo dell' ottimo Gene- 
lale il suo dispiacere, tuttoché convenisse della ragione 
e drillo che l'assisteva. Il sole cenno dì cjaelT Augusta 
divenne un preciso comando pel Canosa, che promise 
non avrebbe pel momento pubblicala la gìuslifii.naione dì 
lui e suoi colleglli , risei va a do l'impresa a ttrupo più 
opportuno. Pregi per altro S. M, , affinchè, sìa in un 
iuuJ.\ sia neri 1 altru av«se inoculato ili fallo rrinicgjaw 
Piccoli Pif. & 
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ove si trova proverbiale la sentenza che il 
mondo vada da se. Tutto il racconto dun- 
que è ialso, e molto più che si trattenne in 
Toscana fino all' arrivo che colà fece il conte 
di Saurau, per i cattivi offici i del quale so- 
stiene il bugiardo che venne dal Gran Ducato 
espulso. Canosa difatti parti dalla Toscana 
del giugno del i83o, poche settimane prima, 
cioè, delle vergognosamente ribelli giornate ; 
epoca in cui il Conte Saurau occupava in 
Vienna il ministero dell'Interno. Che anzi 
l'occupava ancora, quando il mìo Cliente si 
recò in "Vienna. Tostochè per altro un De- 
magogo della sfera dell' Amico del Popolo 
Italiano onora - il Conte Saurau coli' epiteto 
di zelantissimo sorvegliante bisogna conchiu- 
dere, che se in effetto trovato si fosse in 
quell'epoca in Toscana, stato sarebbe proba- 
bile, che facendo anch' egli andare il mondo 
da se ( come tutti coloro, che indossando la 
veste di amici della Monarchia sono avver- 
si al Canosa ) fosse concorso , o compiaciuto 
si fosse della villana prepotenza usatagli. 
Tutto ciò per altro, come ciascun vede, tro- 
vandosi appena nella sfera de' possibili non 
può scusare il fazioso biografo del mio Cliente 
dalla tanto meritata taccia di gabba popolo 
ed impostore ; dappoiché i nostri antichi lo- 



in qui IT* pubhlica stima eh* con una noia diplomatica 
era siala Bloccata dagl'insensati polilici del secolo flelle 
taWrl.iere. Il Cavaliere Re Carlo Felice attese la parola 
ilata al Canosa; per quanto la riunione dì lalune circo- 
stanze inlrultooii rendessero gl'uffiiii dell' ottimo Mo- 
narca. 
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gìci diceaoo a possibile ad reale nulla dalur 
illatio. 

Ma e perchè il Conte Saurau dovuto avreb- 
be insistere presso il governo Toscano , affin- 
chè allontanato venisse il Principe di Canosa? 
Ecco cosa ci dice 1' esimio impostore. " Non 
» vi è luogo a credere che 1" eminente esplo- 
» ratore ( il di nuovo lodato Saurau ) abbia 
« allontanato dalla Toscana questo principe 
« sul timore che potesse in qualche modo 
». favorire i principii liberali : lo avrà fatto 
» allontanare rammentandosi forse le antiche 
r, controversie tra lui e i generali dell' Au- 
» stria. « 

5on pure i grandi asini i Demagoghi del 
secolo illuminato I Ignorare lino la piccola 
a inbizi ancella, e lo spiritello de'piccoli grandi 
impiegati in quel governo. Avrebbe diffatto 
dovuto non ignorare che in quel paese pre- 
tendon coloro fare gV indipendenti, quasiché 
ministri fossero della Russia o dell'Imperator 
della Cina. Oltre ciò affettavano sistema li- 
berale. Se dunque, per ipotesi il zelantissimo 
sorvegliante e l' eminente sploratore preteso 
avesse che il Principe di Canosa dalla To- 
scana allontanato venisse per essere inviso 
a' Ministri e Generali Austriaci, per questa 
sola ed unica ragione sarebbe stato il Canosa 
sostenuto e guarentito da' pìccoli grandi colà 
impiegati , onde ostentare un' indipendenza 
che farebbe ridere Eraclito, dappoiché a ben 
considerarla in genere ed in specie sarebbe 
similissima a quella che i grammatici danno 
all'aggettivo, quando considerar si voglia se- 
parato dal sostantivo. 
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Ma, perchè perdersi in tali vane conget- 
ture; e perchè vuol andar vagando !o scrittor 
ri voluiio ti a rio in arzigogoli, fingendo non co- 
noscere la causa vera per cui venne fatto-, 
in Toscana tanto fracasso, venendo a cac- 
ciarne villanamente il Principe di Canosa? 
Suppongo che, voi, amico mio, sappiate bene 
il giro di quella liberalesca cabaletta: Che se 
1" ignoraste sono a narrarvela brevemente. 

Morto che fu De Medici in Madrid, la fa- 
zione liberale conobbe tosto tutto il peso di 
una tale perdita. Volato Medici nel Paradiso- 
( che la giustizia di Dio tien preparato ad 
uomini colali dopo la morte ), 1 Ministri Na- 
poletani nulli tutti { e tali scelti Medici li 
avea per dispoticamente comandare ) si vi- 
dero siili' orlo della voragine del nulla. Il si- 
gnor Intontì ( neutro matcrialiler f.t formali- 
ter al fraseggiar delie antiche scuole) temette- 
più die gli altri tutti. Massimo spavento ai 
liberali, tanto che ai Ministri Napoletani fa- 
cea il solo nome del Principe di Canosa. Pur 
troppo essi dilati i sapevano che a dispetto 
del convocìo liberalesco sempre vivo contri- 
lui , e delle calunnie dei tre mentovati di- 
plomatici non che perdere acquistalo avea. 
maggiore opinione nell'interno convincimento, 
del Re Ferdinando, non che del figlio e sue 
cessore di lui Re Francesco (i). Non era che 



(i) Taole e lanle letteti autografe rial Re Ferdinanda- 
scritte al PiincÈne ili Caooaa dal 1816 fino al 1810 di- 
ra attratto la tacitò di telatilo si espone. Ancora molle let- 
tere del He Francesi» ( alloca Principe credi(sm) com- 
pLDtauo guanto è «lato disilo. Sì couwivano aucora ltl- 
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11 fantasma (li Medici che tenea lonlauo il 
Callosa die l J uno lauto che P altro ricono- 
scevamo come il vero martello dell' inconten- 
tabile ostinato liberalismo (i). Ora il De Me- 
dici intanto non prevaleva, che per avere 
colle sue ciarlatanerie fatto credere, essere 
il solo capace di reggere le finanze del Re- 
gno; di trovar denari quanti se ne voleano, 

tere dal citalo Re scrittegli dal 1831 fino all' epoca della 
notte dì lui. Sì dka io stesso del nuovo Re Francesco. 
Tutte dimostrano la stima in cui tenevano il Canosa, e 
la peifetia conoscenti die avevano della congiura diplo- 
matico-! ilierale. 

(1} Il Re Francesco trovavasì un dì in un certo im- 
barazzo. Egli non senza ragione suppose che gli venisse 
preparato un giochetto non dissimile da quello del 1820. 
Volle sentire taluni soggetti che nulla sveaooche fare 
col Consìglio di Stato, ma della onestà, latenti ed attac- 
camento de' quali non potea dubitare. Tra questi ascoltò 
il sentimento di un Magistrato superiore, e di un abile 
onorarissimo colonnello. Ambedue gli parlarono del Prin- 
cipe di Canosa, e della nullità iu cui atea saputo gettar* 
la carbonerìa nelle diverse epoche in cui fu Ministro di 
Polizia. „ Lo so, rispose il Re , Canosa fu sempre un 
* galantuomo; non allarmò giammai mio Padre mentre 
„ procurava che i suoi occhi restassero vigilanti „. Il 
bravo colonnello poi, al quale il Re Francesco domandi 
in qual modo comportato si sarebbe per prevenire le in- 
aìdie degli ostinati incontentabili carbonari „ Niente al- 
„ tro che mandare al Principe di Canosa l'ordine di re- 
„ carsi subito in Napoli. Arrivato a Capodirbino, lo fa- 
„ tèi calare dalla carrozza facendolo venire a piedi lino a 
„ palazzo tenendo una frusta sotto il braccio „. Al cha 
il Re replicò sarebbe il fero rimedio. Non itti però 
*he tengo le braccia legateì 
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e da un Caos ( formato in parte per igno- 
ranza, in parte ancora per malizia, come 

Ser nascondere le frodi) saper cacciare l'or- 
ine. Morto però il De Medici, il velo cad- 
de, tutto si vide nel vero suo aspetto, e venne 
rimosso ogni ostacolo onde venisse resa al 
mio Cliente la giustizia che competevagli. 

Quello fu il momento del vero imbarazzo 
pel Marchese Toromasi non che per tutta la 
plebe degl'impiegati liberali. Il De Medici, 



tatti avea scelto i più deboli, 1 più adula- 
tori del paese; eran quelli da riguardarsi 
come veri aggettivi che tutti rimanevano in 
aria veduto che fu morto in Madrid il Reg- 
gente di loro sostantivo. 

Maggior timore si risvegliò ne' falsi libe- 
rali e carbonari. Che se di già spesso erasì 
susurrato il ritorno del Principe di Canosa 
in Napoli, vivente ancora il De Medici, ora, 
ogni ostacolo- rimosso , lo credean sicuro. 

II momento venne creduto del massimo pe- 
ricolo per la carboneria, per il liberalismo , 
non Che per tanti impiegati, a' quali meglio 
in mano starebbe il remo che la penna. I 
conciliaboli tra loro eran frequenti; mille 
trame si macchinavano , e tele si ordivano. 
E siccome il liberalismo agisce con unità 
( qualità che punto non ritrovasi ne' realisti 
attraverso di una lunga esperienza di sven- 
ture); una essendo da per tutto la causa del 
disordine, e generale sconvolgimento; cosi il 
giacobinismo sebezio interessò nell' impresa 
quello dell' Arno. Questo era in quell' epoca 
nella massima di lui forza; dapoichè a' U- 
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berali Toscani ( assai meno audaci ed im- 
morali ) erasi unita tutta la canaglia de' fuo- 
riusciti stranieri, che una politica inconce- 
pibile aveva colà riuniti dando loro asilo , 
quasi a bella posta per corrompere e rovi- 
nare il popolo più, buono, e più gentile di 
tutta 1' Italia. 

Fu tosto conclusa sul tamburo la lega di- 
fensiva ed offensiva tra falsi liberali e settarii 
.de' due paesi contro il mio Cliente. Si pensò 
di far nascere in Toscana un gran chiasso 
contro il Canosa; affinchè giungendone lo 
strepito alt' orecchio del Re Francesco ( che 
allora trovavasi in viaggio ) gii facesse una 
tale forte impressione da distoglierlo da qual- 
che idea che avesse potuto concepire verso 
Canosa che riuscita sarebbe all' Italo giaco- 
binismo fatalissima. 

Per quanto conoscesse il mio Cliente, ed 
andasse glorioso dall' avversione che verso lui 
mostravano i liberali, per nulla affatto pas- 
savagli per la mente questa nuova insidia e 
liberalesca furfanteria. Meno potea immagi- 
narselo vivendo a se in un paese ove il go- 
verno fu sempre creduto giusto e lealissimo 
fino al momento che principiò ad affettare 
liberalismo (i). 



(i) Per una di quelle solile malizie (non comprese o 
non volute capire da' politici che servono le monarchie) 
or non ni fa più quasi mai parola negli ordini, come in. 
tante «lire faccende, de' nooii Auguali d' Imperatore, Rf, 
Gran Duca etc- eie. che lauto ne imponevano, ed incu- 
tevano riipelto nella moltitudine. Ora invece non si parla 
che di GoTeroo, della legge (rei mulai } che non io- 
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Principiò non per tanto il Ci cosa a so- 
t peltar qualciie cosa dal vedersi mancare alla 
posta molte delle lettere che gli venivano 
dall' estero. Perito nel mestiere cercò inda- 
gare come la faccenda andasse. Lo sborso di 



jiongon punto, e muovono, clie anai (e talvolta ragionevol- 
mente), eccitano rabbia e disprezzo. Come pretendere di 
fatti die ne impongano uomini senza costumi, «enea 
principii, spesso ignorantissimi, e die torti dal più vile 
fango, lenza un nome , passano di frequente dalle rat- 
eile più elevate alla dimenticanza, e talvolta al remo dalla 
bigoncia! Sia per altro ciò che si voglia di questo, come 
di tanti altri disordini di taluni monarchici reggimenti 
dopo la resta u razione, queslo giova pel momento moltis- 
simo ■! presente mio caso. Imperciocché dovendo io trat- 
tare n i-cessa ri a mente della condotta villana e inconcepi- 
bile, the in Toscana venne tenuta verso il mio Cliente 
{ che difender de.o dalle calunnie liberalesche ) com- 
prenderà benissimo ciascuno che io non posso far pa- 
rola per ombra di quel Principe che essendo legittimo 
ni ereditario non può essere ingiusto. Conciossiachè un 
Sin nmo legittimo ed ereditario, per quanto Fosse di non 
buona indole, dev' essere giusto verso i suoi sudditi ; da- 
poichè il hene pubblico è utilissimo ancora a' particolari 
interessi di lui. Così il proprietario '!i un fondo, per 
quanto sia scioperato e prodiga, non farà tagliare giam- 
mai gli olivi e le vili per vendere la legna per pochi sol- 
di, o pure per ripararsi dal freddo. Rapaci, ladri, cru- 
deli, ingiusti, servi di (ulte le più vìi! passioni non sono 
che i Dittatori, i Presidenti, i Consoli, gli Usurpatori 
lutti coloro cioè, che governando illegittimamente, non 
possono riguardare lo slato comune di loro proprietà che 
temporanea, per cui cercano profittare del momento pei 
farsi una fortuna , nè si tu cium che tulio vada ali* ma- 
lora purché ne ricavino pìccolo profitto. Il colono di un 



Digilized by Google 



«rtlalciie zecchino* lo pose al fatto che uno in- 
caricato della Polizia di Firenze leggeva, ri- 
teneva, e lasciava libere alcune sue lettere- 
Ciò lo colpì. Egli non sapea cosa mai pen- 
sarsi, noo potendo cadere in mente tampoco 



fondo in grilla guisa che sa doverlo lasciati tra pochi 
mesi tira giù a scorticare ì) lerrcuo per guadagnare po- 
che misure di frumento di più e tutto ( se gli veuisse 
permesso) distruggerei.!* pel più lieve profitto- Non al- 
trimenti qiie* solitati in tempo di guerra, che si trovati 
dì passaggio per un fiorito orlo bottanico , e le piante 
preziose del cane e le più peregrine schiantano ed atter- 
rano per cucinarsi una minestra, per editare il freddo 
di dna notte, ed anche per soddisfare il barbarico gusto 
della distruzione. Ecco la differenza de' monarchici go- 
verni legittimi ereditarli, e le repubbliche, o governi de- 
gli usurpatori. Che. se, oltre un certo buon senso e le 
istorie di Unto non ci accertassero, di ciò saremmo con- 
vinti dalla nostra stessa esperienza. Quanti utilissimi sta- 
bilimenti in Inghilterra , in Francia, in Italia, da pei 
tatto non ha distrutti la rivoluzione? quante istorici» 
famiglie condotte fino alla miseria ! In qual modo le gra- 
vezze sono state aumentale, le vessazioni moltiplicate 
per nudrire la plebe della canaglia cospiralricel Scevro 
insomma I' uomo da prevenzioni , o fanatismo osserverà 
che se ne' Governi Monarchici legittimi si trovano er- 
rori ( che sono indispensabili nelle cose umane qualun- 
que ) massimo è il disordine, massime sono le oppressioni, 
rapine, ingiustizie ne' reggimenti poliformi e popolari 
massimamente. Cicerone per quanto fosse repubblicano 
ne conviene spesso nelle diverse sue opere, come ne con- 
vengono tutti gli antichi scrittori, principiando da Omero. 
» Scriptum eatapudEraelitum phisicum unìversos Ephe- 
» (ios esse morte mulctandos, qui cum e civitale eipel- 
9 lerent Heimodoium iti dixis&ent. Remo ex aebii unni 
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a Cacasenno che potessero le lettere di Ca- 
llosa produrre sospetti in un paese di mo- 
narchico reggimento. Tale sorpresa cessò to- 
stochè seppe che la sorveglianza della Polizia 
si occupava tutta de" realisti. Non ostante , 
credendo che per mille ragioni formar do- 
vesse e potesse una regola di eccezione , ol- 
tremodo di tale villana procedura piccato si 

r»rtò dall'Uditore di quel Governo. Preferì 
Uditore, essendo fama, che fosse un one- 
sto galantuomo , a differenza di quel Gover- 
natore che, fino alla nausea, affettava cinico 
liberalismo; non arrossando mostrarsi 1* amico 



„ elcellat: si «lite ri t alio io loco et sputi atiossit. Quid? 
„ hoc non fit orani in populo? Quid? malo enim Grae- 
„ corum quam nostra proferre. Quid? ArisliJes e patria 
, , expufsus non fuit quod praeter moiium juslus esset ì 
„ Quanti* nam molestila vacant qui nihil cum populo 
co air ah uni „, Si darà qualche eccezione alla tegola. 
Ma quando? Quando per un prodigio si è trovato un 
popolo religioni, e morale tanlo, che i costumi ili lui ai 
trovarono più perfetti delle leggi- Una breve annotazione 
non permette dirsi di più in favore .li una verità sempre 
conoscinta ed attestala che può solo esser posta nell' età 
nostra in controversia dalla mola fede de' falsi inganna- 
tori liberali. Rinovo quindi, dopo ciò, le mie proteste 
che nel ricoprire d' ignominia la condotta tenuta in To- 
araas nel giugno del i83o contro il mio Cliente intendo 
parlari; di taluni impiegati conosciuti della scuola di Dio- 
pene, che amici de' Colletti e Poerii ne seguivano i sen- 
timenti, rispettando sempre il Sovrano che essendo le- 
gittimo non polca essere ingiusto, nè scortese, mollo meno 
verso nn veterano disinteressalo difensore del Trono • 
dell. Legittimili. 
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de' fuorusciti più notorii, divider secotoio 
e co' più marcati demagoghi la sua mensa, 
e fino di assistere alle funeree pompe, che 
i faziosi faceano a* proscritti quasi suppo- 
neudo colla presenza di lui onorare la fello- 
nìa e lo spergiuro. Ora querelandosi il Ca- 
llosa con quel Magistrato delia stranissima 
condotta che verso lui tene vasi all' uffizio 
della posta, gli soggiunse che se per una dì 
quelle ragioni che saranno della privativa 
de' governi del secolo illuminato si avesse tu 
Toscana qualche sospetto verso lui, a che la 
presenza di lui recasse in Livorno la menoma 
molestia, era sufficiente il dargliene un me- 
nomo cenno ; dapoiché se ne sarebbe nello 
spazio di soli pochi giorni allontanato senza 
il più piccolo dispiacere ed incomodo , da- 
poichè era pel medesimo la stessa cosa il 
trattenersi o in Livorno o iu altra città d' I- 
talia. Ad un tale ragionamento franco e leale 
del Canosa quell' Dditore sembrò sorpreso. 
Disse, essere impossibile che le lettere di lui 
venissero lette e molto meno fermate non es- 
sendo ciò del costume del Governo Toscano. 
Soggiunse che sebbene una tale regola avesse 
qualche volta per casi straordinarii sofferta 
eccezione, pure ciò non potendosi eseguire 
senza 1' intelligenza e consenso di lui, r as- 
sicurava essere stato sul proposito ingannato. 

Parlava senza forse con tutta sincerità quel 
magistrato. Facilmente si trovava fuori di con- 
certo, avvegnaché non sono sicuramente i ga- 
lantuomini che i liberali prescelgono per fare 
talune confidenze, e molto più per renderli 
complici di certe furfanterie. Per quaotg non 
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«tante gli venisse assicurato da quell'Uditore, 
avea per se il C ariosa fatti positivi che del 
contrario lo assicuravano. Suppose tutta volta 
«he mire ostili contro Ini aver giammai si 
potessero , ma che una semplice curiosità spin- 
gesse qualche superiore impiegato sia di Fi- 
renze, sia di Livorno, onde conoscere le no- 
tizie che venissero scritte al mio Cliente. Ohi 
leggan pure , tra sè dicea. Cose mie segrete 
non ho; ed avendone, farò dare da' miei cor- 



mai però sospettò di ostilità. Conciossiachè , 
dicea tra se , la Toscana è ormai come un 
caffè pubblico ed una locanda , ove è ben 
veduto ed accolto ciascuno che viene a spen- 
derci i suoi quattrini. Se tollerano e conce- 
dono gentile ospitalità a' Colletti , a' Poerii, 
ai Pepe , e tanti banditi da tutte le cinque 
parti del mondo, mireranno sol me in ca- 
gnesco per essere un veterano milite della 
legittimità ? Per quanto taluni tra' primi del 
governo affettino il liberalismo fino al volta 
stomaco; per quanto prevalga la massima che 
il mondo vada da sè ( senza divina Provvi- 
denza e umana ) , pure non si arriverà a tanta 
■frontatezza giammai. Non ignorava tampoco 
inoltre il mio Cliente l'aneddoto scandalosis- 
simo di coloro, che avendo d'ingente somma 
derubato il Duca di Ossuna, erano stati in 
vano reclamati dalla Real Corte di Madrid 

Sua ran tendo i ministri la concessa ospitalità 
en anche nelle persone de' notori! ladroni ; 
come trovavasi al fatto ben anche dell' aned- 
doto de' famosi Cepozzi ( erano però carbo- 
nari ) che venuti a sbarcare nelle vicinanze 



rispondenti alle lettere 




diverso. Non 
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ài Livonlo di soppiatto , contro le leggi della 
sanità , anziché essere consegnati , come si 
chiedea dal governo di Napoli , si eran loro 
agevolati i mezzi onde in Corsica fuggissero. 
Or di tali fatti ( che avrebbono fatto stu- 

Sire, soli trent' anni indietro, il più stupi- 
3 tra' politici ) ne sapea tanti Callosa da 
trovare regola rissi ina e vera la massima che 
il mondo andava da sè. Sicuro dunque nella 
propria coscienza, tranquillo rimase il mio 
Cliente, per quanto troppo bene avesse avuto 
occasione di avvedersi essere tenuto in tasca 
da que' liberali governanti. 

Le assicurazioni dell' Uditore ( che fece al 
certo di buona fede ) , tutti i raziocinii del 
Canosa, e le conseguenze aristoteliche e sco- 
lastiche di lui ( come si esprime quel c 

dell' Amino del Popolo Italiano ) tutte anda- 
rono in fumo. Egli venne sorpreso quindi m 
camicia, ed assassinato dal liberalismo. Gran 
secolo 11 

Mille voci si facean precorrere circa un opu- 
scolo , che , col titolo del Mio viaggio in Ita- 
lia , erasi fatto diffondere per la Toscana , ma 
specialmente nella città di Pisa. Questo libro 
veniva dalla pubblica voce attribuito al Ca« 
nosa , con una critica degna degl' illuminati. 
Imperciocché se in quell* opuscolo si trovano 
in effetto massime religiose e politiche, che le- 
mille volte avea manifestate il mio Cliente m 
varii di lui opuscoli, pure ogni precetto cri* 
tico impediva che ne fosse stato creduto l'auto- 
re. Oltre di falli Io stile , tulio diverso da 
quello del Canosa, conleuea quel libretto mas- 
sime che erano d$ quelle del mioCJiciitc [ma 
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diverse. Cosi iu quell'opuscolo vien riguar- 
dato come azion peccaminosa il portarsi al 
teatro ; motteggia inoltre circa Jo scibile il ve- 
nerando Monsignore AÌIiata Arcivescovo di 
Pisa, rispettato, con ogni ragione, dal Canosa ; 
nè manca di lanciar sarcasmi sull'educazione, 
ospitalità edaitredoti sociali de' cittadini Pi- 
sani, tra' quali visse il mio Cliente per quasi 
cinque anni , rimanendo loro gratissimo. Mot- 
teggiandosi ancora in quell'opuscolo i ministri 
Toscani, dovea far comprendere la critica ciò 
non poter essere uscito dalla penna del Ca- 
nosa ; avvegnaché per quanto nò" un saggio , 
nè un solo uomo da bene possa approvare un 
sistema , che Ila condotto alla irreligione, alia 
immoralità ed allo spirito di novità e rivolta 
il popolo piìi pio, gentile, costumato e de- 
voto al suo Principe ( come fu sino alla re- 
staurazione ) pure non sarebbe stato della 
prudenza del Principe di Canosa il mostrare 
al pubblico, senza speranza di profitto, pia- 
ghe tanto sozze e verminose , come stato non 
sarebbe tampoco ciò consentaneo all' educa- 
zione di lui, vivendo in Toscana, e riceven- 
done ospitalità (i). 



(i) la questo luogo l'avvocalo del Principe di Ca- 
nosa non fa che accennare uoclie cose per dimostrare su- 
perficialmente non potere il suo Cliente essere l'autore 
nè dell' uno nè dell' allro opuscolo. Cogli argomenti però 
s logico-rr ilici , che ciò dimostrano con piena e»ìJenia , 
tonn stati espressi dal raedtsimo in un opuscolttlo che 
tcrisse in Vitnna. Egli avea determinala darlo alla luce, 
meglio riflettendo però conohhe non meritar qwsta pena, 
Cosa avrete guadagnato uel dimostrare l'aiiaità di co- 

Digitized by Google 



Pure cosa volete? Architettata la trama 
contro il mio Cliente sopra questo calunniosa 
fondamento j non che venir pubblicato da' li- 
berali a bocca piena essere I' opuscolo opera 
del Principe di Canosa, venne ancora formato 
da essi un poema , designando il paese ove 
era stato impresso, e'1 modo come dall'estero 
era stato in Toscana ciò n desti n amente intro- 
dotto. 

Poco dopo Bllro opuscolo comparve pub- 
blico in Toscana , in cui non ebbe parte al- 
cuna il falso liberalismo. Questo portava per 
titolo : Cenno biografico sul quondam Cava' 
Here Luigi Medici Napoletano. Ancor questo 
venne attribuito al mio Cliente- 1 liberali per 
quanto , come dissi , avuto non avessero in 
quello parte di sorta alcuna, pure tutti si 
unirono nel dichiararlo di esso autore. Accre- 
ditava intanto questa voce non che la diversità 
delie opinioni tra il defonto e '1 mio Cliente, 
)a nota animosità che passava tra loro, e i 
danni che il secondo ricevuto avea dalle male 
arti del primo. Lo scritto contro il Medici 
era inoltre, a riserva di pochi errori, veris- 
simo ; e siccome rendeva noti aneddoti , che 
potean conoscersi soltanto da chi avuto avesse 
massima confidenza nel gabinetto napoletano; 
cosi ciò bastò ad accreditar maggiormente una 
tale diceria in Napoli tanto che in Toscana. 



toro che in Toscana contro lui giudicarono ? La dimo- 
strazione di ciò tea già ttsta falla dalla alesa» patte 
avversa. E in vero può esserci più scimunito di colui 
che , a dispetto di tanti frodigli, aliene che il manda 
Vada da tèi 
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Un convocio latito generale sorprendea il 
Prìncipe di Canosa. L'unica di luì meraviglia 
nnscea dal pensare come tant' oltre fosse in- 
noltrata 1' ignoranza degli nomini in materia 
dì critica , fino al poter credere poter esser 
lui l'autore de' due opuscoli. Che se per il 
primo valide erano le ragioni che ne doveano 
dissuadere il pubblico , molto erauo maggiori 
quelle die doveano dissuadere pel secondo. 
Conciussiachè oltre che nel Cenno Biografico 
si trovavano molti emiri ( che il mio Cliente 
avea contraddetti in altre onere di lui ) lo 
stile mostrava la diversità dello scrittore, ed 
ancora quel linguaggio caustico e licenzioso , 
che in quello lussureggiava. Inoltre nulla della 
vita politica del De Medici quasi appariva in 
quello scritto dall'anno i8i5 a questa parte, 
che non potendo ignorar Canosa , non dava luo- 
go a supporre che realmente ne fosse l'autore. 

A tutù coloro perciò che glie ne domanda- 
vano , egli rispondea , e talvolta sul proprio 
onore, essere questo un doppio pubblico er- 
rore (i). Questo però in effetto non avea altra 



(i) Il mio Cliente è troppo conosciuto per ti severìtà- 
(ìel punto di onore, e per sostenere In sii» parola. Ne sia 
argomento il fatto presente con te staili le da uomini iti- 
onore non che ila un autografo scritto Ne' potili giorni, 
ne'qnali ìl Canosa si trattenne io Livorno nel 182* 
prima d' incamminarsi verso Genova , il Console generale 
di Sua Maestà Siciliana Cavaliere D.Gaspero Disperati 
si condusse alla locanda, e gli disse „ Allegramente. In. 
„ Napoli per Iti lutto è aggiustalo. Non si chiede altro 
„ che lei in una l c tle.a pascolare scriva che V. opera...... 

„ non sia tua, e c^e ami ao disapprovi i tcnu'mcAlfe. 
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baie che la malizili de* liberali Napoletani , 
che, postisi di concerto co* Toscani, l'accre- 
ditavano pel di loro line, sceneggiando i To* 
scani nel rincontro come gli aggettivi subal- 
terni di quelli del Sebeto. 

In un paese però, ove ne' luoghi ipiii pub- 
blici parlavasi da ciascuno come veniva in 
mente; ove non che del proprio governo e 
di altri parlavasi da bestie, e fino contro la 
religione e la monarchia , in un paese ove 
pubblicamente erano state impresse e si ven- 
devano le Rovine di Wolney , / futuri destini 
dell' Europa, le Novelle di Casti, e tanti e 
tanti opuscoli contro la religione, la monar- 
chia, i costumi, in un paese ove circolavan 
liberamente libelli non che contro i più ce- 
lebri ministri viventi come Wellington , Met- 
termeli, Castelreagh ec. , non che contro l'Im- 
pera tur di Russia , d'Austria , il Re di Spagna ; 
tutti insomma i più eminenti soggetti avversi 
al falso liberalismo; quali spiacevoli conse- 
guenze contro lui polca soltanto immaginare 
)1 Principe di Canosa, ancorché di fatto fosse 



„ Ella potrà scriverla ancora a me firmandosi; e questo 
„ basta. Ciò, vede bene, che non si chiede per fillio 
„ oggetto che pel decoro <]ì talnni che si troiano altual- 
„ mente in governa „. Ecco la laconica risposta del 
Principe di Canosa „ Puduri Impeli maluì bonaeque 
„ famae servire , quam salulit mene rationem ducere. 
„ L'opera l'ho fatta io, mille volle tornerei a pubbli- 
„ caria ; nè negherò mai una figlia del mio intelletto. 
„ Mi rido dell'odio come non mi curo dell'amore e ri- 
conciliazione de' falsi liberali „. Il biavo Cav. Dispv- 
Piccoli Pif. 6 
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stato 1' autore del Cenno biografico scritto 
contro un uomo che, al di fuori di quelli 
del suo partito, e nou tutti ancora, formava 
l'oggetto della generale esecrazione! Egli dun- 
que rideva a tutto senno delle voci che cor- 
revano , convinto che chi non incari cavasi delle 
Rovine di Wohiey , incaricare meno dovuto 
si fosse del Mio viaggio in Italia e del Cenno 
del signor Quondam. 

Dettava cosi a tutti ogni regola di politica 
e huon scuso. In tutto ciò non avea però la 
menoma parte la politica e '1 senso comune, 
dappoiché trattavasi di congiura, e di con- 
giura della carboneria e falso liberalismo con- 
tro la causa della monarchia ; e siccome l'odio 
veniva scambiato per argomento , era inutile 
ogni prudenza , qualunque atto preventivo e 
di difesa , non potendosi rispondere all' odio 
col sillogismo, sibbene con cannone e baio- 
nette. 

Tostochc la carboneria e falso liberalismo 
del Sebeto avea chiesto a 'padri coscritti del- 
l' Arno , che dovesse essere fatto un grande 
strepito contro il Principe di Canosa al fine 
di allarmare il Re Francesco, e questi accetto 
aveano il mandato, non potea esserci calcolo 
tanto ben fondato da potei- evitare il colpo, 
Canosa dovea essere sagrificato, e i Toscani 
doveano essere riguardati come mandatari! 
dell'Asino neutro, e quindi, in seguito di 
breve lasso di tempo, fischiati ed esecrati da 

rati, dopo breve sorpresa, terminò col iliw: „ Ella h il 
„ vero uomo ili onore, e la causa della monarchia du- 
„ vrebbe avere molli consimili difensori „. 
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qualsivoglia uomo abbia in cuore sensi di giu- 
stizia, onore, educazione, non die da qua- 
lunque avversario dell'infame rivoluzione. 

La scena veramente turpe principiò col sor- 
prendere a notte avanzata in Via grande la 
farmacia Disperati- Ivi vennero fatte visite 
senza trovar nulla. Dalla farmacia si passò a 
fare visita domiciliare nella casa ove abitava 
il signor Antonio Disperati mettendo tutto a 
soqquadro, esportando via libri, carte, re- 
cando molto spavento a rispettabili dame , 
colle quali convivea. Passi analoghi arbitrarli 
tutti e dispotici vennero dati in seguito (i); 
ed affinchè lo strepito giungesse con sicurezza 
all'orecchio del Re Francesco I, venne riti- 
rato ì'exequatur per l'esercizio del Consolato 
in danno del rispettabile Cavaliere Gasparo 
Disperati ( che poi in tutti questi affari avea 
che fare come i cavoli a merenda ) che tro- 
vavasi cronicamente infermo. Soggetto rispet- 
tabile e rispettato in tutto Livorno, e presso 
chiunque il conoscea non avea in Toscann 
altra pecca che quella di essere stato in ogni 



(i) Ecco ì liberali. Quando un governo monarchico 
pratica per la salute pubblica misure' ili questa specie 
contro qualche ribelle, si grilla losto al dispotismo , al- 
l' arbitrio, alla tirannia; quando però simili furfanterìe 
Tengano praticale contro i sudditi leali ed onorati ( come 
eran sicuramente i Disperati ) allora non si parla , e is 
cose si trovano in tutta regola. Siccome però in Toscana 
esiste ancora qualche liberale onesto e di buona fede, 
cosi non pochi declamaron contro un procedere indeccn- 
Ussimo, che accoppiava col!' ingiusto tutto il dispotico e 
l'arbitrario. 
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epoca nemico costante della rivoluzione; at- 
taccassimo alla legittima Austriaca Monar- 
chia , per cui mandato avea alla buon' ora 
buona porzione del suo patrimonio. Meriti 
così distinti che resi avea il Gasparo Dispe^ 
rati {i) alla legittimità, colpirono in modo 
il Re Ferdinando IV ( giusto sempre e saggio 
quando operava senza consultare i suoi mi- 
nistri ) che di slancio lo promosse a Console 
generale in Livorno, e l'onorò colla Croce 
Costantiniana. I bravi nipoti di tale rispet- 
tabile soggetto, Antonio e'1 dottor Andrea, 
che sotto T educazione, e dall'esempio dello 
zio confortati, erano divenuti, attraverso del- 
la corruzione del secolo, due eccellenti gio- 
vani attaccati a' principii della religione e 



(i) Gasperp Disperati fu tanto attaccato alle buona 
rausa della religione p della monarchia , che non volle 
aver mai nulla che dividere cojla bernesca repubblica, e 
mollo meno con quegli usurpatori che con un telo tutto 
democratico da repubblicani eran divenuti usurpatori e 
re tiranni. Gli amici dell' onesto aviocalo Gaspero Di- 
sperali lo consigliavano adattarsi a' tempi e seguir come 
gli altri la corrente , onde non mandare alla malora i 
tuoi domestici affari. Nulla volendo sentire di tali con- 
sigli il Disperati; non facendosi atterrire tampoco dalle 
minaccie, ma invece rimanendo sempre costante ne' suoi 
principii contrarli alla rivoluaione. venne proverbial- 
mente nominalo in Livorno testa di ferro. Taluni del 
governo Toscano senza principii di sorta, che colla atessa 
indifferenìa si sprofondarono ora innanzi la Croce, indi 
olla Luna odiavano nel Disperati un uomo di onore, 
che loro faceva, colla illibata ùi lui condotta , la massima 
vergogna. 
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della legittimità, vennero anch'essi colpii! 
dall'arbitrario fulmine scagliato contro tutta 
la onesta famiglia dal perfido liberalismo. In- 
volti nella bufera soffrirono grave danno nel- 
l'interesse, e sofferto maggiormente avrebbono 
nella fama se la pubblica fama, anche di non 
pochi liberali, non fosse accorsa a guarentirli 
dalla ingiustizia e dalla più pregnante ingra- 
titudine (i). 

Tanto i mandanti Sebezii che i mandatari 
Toscani non potevano, in questa guisa ope- 
rando , sbagliare il colpo che si erano pre- 
fisso. Reduce dalla Francia in istato di grave 
infermità seppe in Genova quanto era in Li- 
vorno avvenuto. Sentendo arrestato ed arbi- 
trariamente relegata in Volterra il signor 
Antonio Disperati nipote del suo Console; 
informato che 1' altro nipote Andrea , non che 
essere cacciato dal suo posto di vice-console , 
era stato (senza giudizio, già s'intende) 



(1) Toccava mi un altro Governo Austriaco riparare 
T involontario errore in cui avea fallo cadere un di lui 
parente il perverso falso liberalismo. Francesco IV 
X)' Esie Principe magnanimo mecenate e protettore de- 
gli amici della Religione e della Monarchia di qualunque 
lontano paese essi sieno, di lutto il liberalesco raggiro in- 
formato versò balsamo salutare sulle gravi ferite di que- 
lla onorata famiglia tanto ingiustamente bersagliata. 11 
generoso Sovrano impiegò il giovane Dottore Andrea 
come Direttore Provinciale di Polizia. Il venerato chi- 
rografo col qoale venne al medesimo annunciala la gra- 
fia sovrana risarcì per i cento doppiì il danno della ol- 
traggiata famiglia. 
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dichiarato inabile ad esercitare in Toscana 
qualunque impiego ; sentendo dal suo Mini- 
stro degli affari esteri che bruscamente era 
slato privato dell' esercizio delle sue funzioni 
il suo Console generale , che pure tanto ( come 
il Padre) stimava, ed in ultimo che il Prin- 
cipe di Canosa di lui antico gentiluomo di 
camera e consiglier di Stato (non che gran 
Croce dell' ordine della Concezione ) villana* 
niente esiliato , non che scosso rimase sbalor- 
dito il buon Monarca. « Gran castagne ha 
f dovuto far Canosa e la famiglia Disperati, 
>• quando in Toscana ( asilo sicuro per ogni 
•> birbante ) è loro accaduto tutto questo " . 
E diceva benissimo il buon Re non informato 
della trama ordita da' liberali suoi sudditi 
collegati con gli Etruschi (i). Il Principe di 



(i) Il signor Andrea Disperati che era stato tanto in- 
giusta me iilu ed a tli il rari a mente rualtrallalo in Toscana , 
sapendo che il Re Francesco I si era condotto io. Ge- 
nova per indi recarsi in Napoli , si recò colà a' piedi 
del Monarca. Egli era lien vedulo dal Re, e ne 
ave* ottenuto vernate promessa anticipatamente di sosti- 
tuirlo allo Zio nel Consolalo in caso di morte. Quale 
promessa cercò il defonlo De Medici renderla nulla 
l'orse perchè il Disperali era un realista sistematico. II 
Re Francesco nel vederlo gli fece presso a poco lo Stesso 
discorso fatto a qualche altro della Corte, e gli dimostrò 
la stessa maraviglia. I! giovane Dottor Andrea seppe tea 
rispondergli facendogli osservare la natura de 1 governi 
die affettano liheralismo , i quali non credono meglio 
poter governate che facendo continue concessioni a' f«v> 
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Canosa intanto viaggiava per Vienna mentre 
Francesco I ritornava nel suo Regno, Per ima 
tale ragione non potè Canosa far valere le sue 
ragioni e far conoscere le villanie in Toscana 
ricevute. Ancora il Gaspare Disperati trova- 
vasì gravemente oppresso da cronica infermi- 
tà , clie indebolito ne avea alquanto le facoltà 
cerebrali. Per una tale ragione non potè tam- 
poco far valere le sue ragioni presso il Re, e 
dimostrargli le prepotenze ricevute. Ammalato 
dunque il Re rrancesco 1 recatosi in Napoli 
e circondato subito da Tommasi ed Intonti 
( principali autori della trama contro Canosa ) 
se ne partì per l'altro mondo senza saper nulla 
forse della causa di quel fatto scandaloso. 

Conseguì adunque il Sebezio liberalismo 
( aiutato dalle male arti di quello dell'Arno ) 
il suo desiderato line con una felicità che si 
crederebbe portentosa, se non fosse ormai 
miracolosa 1' asinità di taluni Sci m ioni rica- 
mati che l' ira di Dio permette che coman- 
dino (i). Gli avversarii intanto del Principe 



r.iosì , vA immolando loro tnlvolla qualche vittima snelle 
delle più illusiti, li Re senti tiene il discorso- Egli però 
trovandosi gravemenle infirmo non potè occuparsi nel 
limi.' ijiifllc (iiij.Gsi/.ii!iii ditf cori ve nienti alle circostanze 
«tale sarehliono. 

(i) Non polca il Principe di Callosa venir giustifica- 
to , e qui meglio non potea venir dimostrato il grave er- 
rore in cui avevsn fallo cadere il Governo Toscano clic 
da fatti posteriori. Conciossiarhè il Ministro Tomraaei che 
teeneggiù, regolarmente, in quel rincontro contro il mi.' 
Cliente perdi ogni ccnfiifenza e fiducia nell'animo liti 
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di Canon vennero riguardati come i nifi gran 
benemeriti verso la causa della ribellione. 
Essi doveano riceverne i più grandi encomi!; 
couciossiachè sussurravasi di già da qualche 
tempo in Italia una imminente ribellione in 
Francia. Di questa ne parlavano i Gerofanti 



Re Ferdrnpndo II asceso fu sppena il trono. Intontì 
Ministro ili Polizie ( in casa del suocero di cui racconta- 
rsi con poetica esagerazione in Napoli V aneddoto at- 
tenuto al Canosa in Livorno otto giorni prima che ac- 
cadesse ) venne dimesso in un istante ed esigliato. Gli 
esuli napoletani in Firenze e Livorno die soffiarono nel 
fuoco declamando contro il mio Cliente convenne man- 
darli via dalla Toscani», a dispello della politica concilia- 
trice de! lilieraliimo e del Mondo automa che cammina 
da te. Il signor Cecilia tra questi è diventato uno di 
quelli clic tanto si distingue come collaboratore dell'in- 
cendiano libello periodico die si alampa in Marsiglia on- 
de suscitare in Italia la guerra civile tra il popolo e i 
contadini attaccati alla religione, all' ordine , alta legitti- 
mità, e gli studenti , gl'impiegati, i falsi dotti, e tutti 
gli assassini die per dare sfogo alla loro vendetta, alle pas- 
sioni ed avidità sona federali colla Propaganda rivoluzio- 
naria per T anarchia. Ancora qualche liberale toscano 
dm declamava contro la lesta calda del mio Cliente au- 
tore immaginario del mio piaggio in Italia, come del 
Cenno biografico di quel Quondam etc. eie. si fece 
scorgere come nemico e congiurato contro il potere del 
legittimo Sovrano. Ci fu anzi un poco di trambusto, e 
la barca soffri un poco di vento a prua attraverso ilei li- 
beralismo governativo. Or se lutto ciò non formerà per 
chi ebe sia l'argomento il più splendido del merito non 
die dell' innocenza del mio Cliente , non esisterà manie- 
ra da dimostrare le verità morali. 
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e perfino 1' aVea il Canosa annunciala in ta- 
luni suoi opuscoli , e specialmente in quello 
che porta il titolo di Politica Omiopatica. 

Le leste de' liberali erano riscaldate al se* 
guo di muover le risa a chi che sia, nonché 
ai saggi. Più stranamente fanatici del Ricciar- 
detto , e più ridicoli nel vaticinare che gli 
Astrologi di Abbruzzo , i Padri della Patria 

§ià davano per sicuro clic , soli pochi mesi 
opo la ribellione di Francia 1' intera Italia 
da cima a fondo sarebbe democratizzata , col- 
la generale strage de' Sacerdoti, de' Realisti, 
c di tutti i Monarchi della penisola. L' allon- 
tanare dunque Canosa dall' Italia non che 
dalla Toscana reputato veniva dai Padri della 
Patria un vantaggio incalcolabile ; dapoichè 
riguardato coinè il più attivo avversario de' ri- 
belli che sconcertare in gran parte potea le 
trame rivoluzionarie, (i) 



(i) Parlilo Canosa dalla Toscana «Oliarono intorno 
quasi delle circolari in Parma, Geno-fa, Torino, iscri- 
vendo b' diversi Governi Canosa come un uomo incen- 
diario die andava mettendo in sornjnossa i parlili!!! 
Fuori che in un solo Sialo d' Italia (ove ancorali Mon- 
do vìi da sè) negli altri le famose circolari fecero fiasco, 
come si esprimono i comici italiani. Lo slesso dibattersi 
tanto i liberali contro il mio Cliente, e 'I sapersi il luogo 
dal quale era venuta la proscrizione, accreditò invece 
maggiormente il Canosa presso que' Governi che non 
hanno il sistema di adulare il liberalismo. Fallo sia che 
ancora in ciò la stagliarono i Padri della Patria; avve- 
gnaché non mai, quanto dal giugno i83o a questa par- 
ie, ha mai il Canosa fallo una guerra più indefessa ed 
«linai* all' infame e bugiardo liberalismo. 
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Era un bel ridere il tenere in que' tempi 
ragionamenti sopra una tal materia con que' 
buffetti fanatici che si vantano esser Padri 
della Patria I I Settari i da toga avean di già. 
formati i ridìcoli di loro piani ; mentre i guer- 
rieri da pugnale , che sbarazzar sì dovean 
della forza pubblica , onde dare a quelli ese- 
cuzione , sputavan tondo ; gnardavan tutti in 
cagnesco , supponendo co' loro wustacci ed 
ispide barbe essere nel caso di far vacillar 
per Ionia il firmamento. Di già que' Gradassi 
istoliditi non che avere distrutte tutte le mi- 
litari forze de' Sovrani legittimi d' Italia , 
aveano ancora fatto scomparire , per colpo 
d? incantesimo , le valorose truppe dell' Impe- 
ratore d' Austria ; avean liquefatte , o prese 
d'assalto tutte le formidabili batterie , e dopo 
aver tagliati a ^tte tutti gli Ussari e Dragoni 
austriaci , vedevan di già que' fanatici fuggire 
a precipizio impalliditi co' loro fedcloni tutti 
i Sovrani d' Italia , che si figuravano nella 
pazza di loro fantasia altrettanti Luigi XYI 
egualmente ben disposti e predestinati pel 
martirio. A dare ascolto a quelle giovani be- 
stie togate e sdgate si miravan dì già gì' im- 
berbi rigeneratori novelli , gli amici del Popolo 
Italiano nonché gli energinneu i federati ( in Spe ) 
della Giovane Italia avanzarsi lietamente mae- 
stosi verso la Città de' sette colli , che , 
col giovine Presidente andavano in mezzo ad 
un universale trionfo , e stabilir nel Gara- 

f ldoglio quell' una e indivisibile Repubblica 
taliana che rampollo legittimo di quella filan- 
tropica Francese Democrazia, dovea (a dif- 
ferenza della Madre ) riuscir sempiterna , uè 
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come la Genitrice morire al primo spuntare 
de' denti canini, (i) 

E siccome a ciascun di qn e' pazzi rammen- 
tava taluno la morale impossibilità di qnel- 
1' impresa, ne mancava ancora di loro far 
conoscere la stolidezza de' loro Gerofanti to- 
gati , e la sperimentala codardìa, e man* 
canza di militari strategiche cognizioni in 
coloro che ideavan calcare 1' eroico reputi- 



ti) Alcuno Ira' nostri cortesi leggitori potrà supporre 
in noi una caricatura, o uno spirilo di satira nell'espor- 
le cose che sembrano prese dal Ricciardetto o ila altro, 
bernesco poela onJe porre in caricatura i repubblicani 
Jel secolo dello per enlifrasi illuminato. Pure cosi non 
diranno coloro clie leggono quanto è sialo scritto ed al- 
lusimene sì scrive da que' frenetici. A leggere quanto 
in sua discolpa scrisse 1' Airaanui in Francia per difen- 
dersi dalle imputazioni ebe gli vennero date dal Serco- 
gnaui ed altri (mentre funzionava da Ministro di Guerra 
nella ribellione della Romagna ) sarà ognuno convinto 
ebe in quanto è alato dello non v' è la menoma esagera- 
eione. t' Armandi di falli e Ir, siesao Vicini riguardano 
come pazzi da catena i colleghi di loro che avrclbono 
preteso da essi il puro morale impossibile. E in vero an- 
corché in Italia la massa enorme delle popolatoci non 
fosse contraria astutamente ( cosi sapessero taluni 
Principi profittare come Francesco IV d' Esle di tali 
ottime disposizioni ) aile mire de' faziosi, ancorché, ri- 
peto, fosse realmente tutta 1' Italia impazzila e dello 
Stesso seutimenlo, cosa saprebbe o potrebbe fare innanzi 
alla forza militare colossale del solo Imperatore d' Au- 
stria f Con quali mezzi polrebhe-osarln ? Ma un solo 
squadrone di Ussari Austriaci non Eia le mille volle ta- 
glialo a felle e pesto in fuga le repubblicane lolangi 1 
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repubblicano coturno, così que' farnetici la 
ombre invocando de" Brati, e de' Pubblicoli 
supponeano in effetto che per prodìgio dell' e- 
giziaca negromanziaca massoneria dovessero 

Ma dopo ciò die si vide in Napoli nel 1821, indi nel 
Piemonte e due volte in Parma, Modena, Bologna e 
Romagna, esiste tra la rivoluzionaria canaglia Unta cinica 
impudenza ancora di osare solo di ritornare sopra ceiti 
discorsi ciie ricnoprono d' ignominia. Se non il buon 
Benso, nei fatti tampoco, nè P esperienza servita ad 
ammaestrare gli uomini mentre sono aitili a porre giudi- 
zio fino agli asini !l Or cosa pretende la perfida fu- 
rente rivoluzionaria propaganda dall'Italia? Che sempre 
a fresco a fresco ritorni a congiurare, anzi mantenersi 
in una congiura permanente? Ma perchè, affinchè sco- 
jierti i complotti (e quasi sempre da loro medesimi, e spes- 
so ancora da qualche medesimo propagandista), chi ven- 
ga esigiiato, chi condannato a' ferri , ch'i fucilato, chi 
impiccato. Ma aia(contro i! fallo) impossibile la scoperta 
delle trame. Cosa intendono di fare quegli storditi , e la 
perversa canaglia che li dirigge? Farsi piattonare, tagliare in 
tocchi, indi fuggire con obbrobrio onde menare una vita di 
miserie e di desolazione io paesi stranieri ove soffrire deh- 
Iiodo tulle le umiliazioni dovute a' vili, e che si lira 
Sempre dietro lo slato di povertà 1 Turpis egetlas. Ma 
come ! Regna lauta stoltezza nel secolo illuminalo fino 
al non riconoscere nella propaganda il vero avversario de' 
popoli, e ne' gerofanti i più spieiati nemici dellaincauta 
gioventù ! cogli studenti di Pisa e di Pavia cercar di far 
frontea' Croati I! Con battaglione di medici,, di chirurgi, 
di speziali rompere le lince degli Ungheri! È vero che 
ciascun medico nostro ammazzato ha più uomini die 
dieci Usseri, non ostante però quando ci è il pericolo 
per essi termina la virtù micidiale 9! Veri pairi condotti 
dalla più infame canaglia. 
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realmente ritornare dal regno degli estimi, 
e che gli barbatuli studenti potessero o do- 
vessero iu quelli trasmutarsi sol perché quel- 
li eroi di Roma nacquero tre mil' ani» in- 
dietro in quest' islesao suolo 1 E noti gli è 
forse vero che quel frate egoista e parasite, 
che scrivea il monitore officiale deila repub- 
blica napoletana trasmutò per arte magica la 
carbonica birbaglia del Sebeto , non che in 
tanti Leonidi, mali dichiarò al Leonida stesso 
le mille volle superiori in virtù e coraggio ti 
Ecco dunque che spalancate le catacombe, e 
gli antichi avelli spezzati , io spirito de' due 
Catoni venne ad iuformare i corpi de' dite 
padri della Patria togati Vicini e Nardi , dit- 
tatori di eterna storica membranza ; ed al- 
zando dal regno dell'oblio le infrante polve- 
ròse fronti 1 Cincinnati, ì Furii, i Fabii , 
obbedienti a' necromanziaci precetti de' succes- 
sori di Borri , e de' Cagliostri , and ava p ri* 
spettasi a rendersi consostanziali co' Zucchi, 
co' Patuzzi , co' Sercognani , eroi saiati dalla 
nascitura una e indivisibile, e già tutto cor- 
rendo in poppa (nel pensiero) a que' matti 
maledetti, nuli' altro rimanea per istallare gli 
italiani ne* di loro diritti inalienabili ed im- 
perscrutabili, e salutare nel popolo sovrano 
della giovane Italia la Roma novella , che 
il solo distruggere le armate de' sovrani le- 
gittimi d' Italia, battere completamente gU 
Austrìaci e cacciar via i lupi dagli appennini, 
inalzando un muro di ferro tra l' Italia e gli 
stranieri. 

Ma qual mai di questa impresa più agevole 
infinito essendo il numero dy formidabili 
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Piva, de;;li erculei Villani, e di tanti consi- 
mili prodi , che capitanati da' generali del 
polso tutti del celebre Patuzzi avrebbono nel 
primo scontro debellato tutto il settentrione, 
e costretto prendere rifugio tra' dirupi della 
impenetrabile Siberia. 

La vittoria era sicura non che di facilissi- 
ma riuscita. Le mille volte infatti quelli one- 
sti e veritieri padri della patria assicurandoci 
c' insegnarono, che il soldato mercenario non 
può sostenere lo sguardo del saiato campio- 
ne della sovrana libertà del popolo, e che 
ogni giovane difensore della causa santa de' 
dritti impercettibili ed inalienabili è sem- 
pre un gigante a fronte degli schiavi (i). 



(i) Tutte queste stoltezze non che sentirsi comune- 
mente dalla bocca ile' perfidi Demagoghi ingannatori del 
popolo, si leggono ancora ne' di loro scrini; c in que- 
gl'infernali fogli perioJici destinati ad illudere e deludere 
gli sciocchi , ed in specie I' incauta fonida. gioventù. 
Quanti ragazzacci difatti colpiti da sesquipedali parolone 
della liberalesca canaglia dogmatizzante, ed entusiasmali 
delle frasi ampollose non si sono creduti realmente tri- 
sformati in Unti eroi ? '! L' imberbe Napoleoncino mor- 
to in Romagna supponea ingenuamente che le straordi- 
narie qualità dello zio fossero in lui slate tutte trasfuse ; 
e che domine Dio nella pienezza della giusta di lui 
iracondia servir di lui si colesse per flagellare 1* uma- 
na perversa genìa. Yolea anzi egli principiare dal pe- 
riodo delle iniquità che rovesciarono la fortuna dello 
Zio. Porre le mani sul Sommo Sacerdote agir unto dal 
Signore P.l 

Pure a lien comprenderla volendo calcolare con 
rwinJerazijiie non consiste in questa ridicola trasouctia 



Digitized by Google 



|5 



Dunque (ino dal giugno i83o tutto era fatto 
per i liberali italiani , ne altro mancava 'che 
il solo eseguirlo ( cosa minima e da nulla 
come può ciascuno comprendere )■ Un solo 

la principali; stoltezza , che cercano dare ad intendere 
alla plebe liberale e settaria i Demagoghi. Ccneiossiachè 
deve riguardarsi come tale il dar loro ad intendere esser 
agevole che la nostra Italia possa diventare uno stato 
unico, indipendente e governalo in forma democratica. 
Che se la prima parte la chiamerò quasi -politicamente 
impossìbile , la aecgnda poi è un impossibile as- 
soluto. Le ragioni sono mille tutte conosciute da' 
dotti , per cui sono meno dolente non poterle tampoco 
accennate in una breve annotazione. Dirò soltanto 
essere impossibile istallare una Democrazia , senza re- 
ligione, senta virtù, senza costumi. Al Console che 
volea affrettarsi a dare battaglia a' nemici , trascurando le 



mente l'Augure — Hate parva sani; ted parva haecnon 
conte amena 'o, patret nostri maximam rempublicam 
fandaverc — Or quel' è la religione de' liberali, de' car- 
bonari, di tutti i sellarli, e specialmente de' demagoghi? 
Il puro e pretto ateismo è la dottrina di loro dogmatica, 
l'epicureismo u i precelti della scuola cirenaica ne for- 
mano la parte morale- E vogliono democrazia 11 Ma se 
quanto più larga è la forma del sociale reggimento, tanto 
maggiore deve esistere nel petto de 1 cittadini la diainle- 
rassata eroica patria virtù, come augurarsi altro che di- 
spotismo uell' attuai corrosione de' coslumi ? Mirale gli 
esuli Italiani in tutte le epoce, ed in questa specialmen- 
te. Da quelle città ove ebbero ricovero, asilo, sussisten- 
za vengono cacciati via come discoli ; da quel]' altra non 
è loro permesso uscire di casa, dappoiché sdegnato il po- 
polo dalie tante di loro scelleratezze li deride, gl' insulta, 
li bastona. Ove ruìibano, ove truffano , ove tradendo V 0- 
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potea intorbidar lutto e distruggere la sicura 
speranza della patria. E chi era costui ? A 
parere di tutti 1 padri della patria 1* ostacolo 
a tutto era la voce dissonante e molesta di 



■pitalità più sacra seducono e rapiscono le donne altrui) 
ove cospirano contro l'autorità del medesimo gover no che 
diede loco asilo! £ tale canaglia che non sa farsi go- 
vernare ovunque, pretende poi governare essa? E la- 
li fui fanti incapaci ad obbedire alle leggi voglion poi fa- 
te leggi da loro? E a che tendono colali tristi? Diente 
meno che a costituirai in repubblica e repubblica demo- 
cratica ! Or beajie di simìl genere vide mai la terra ? Asi- 
ni di tale mole comparvero giammai sulla faccia della 
terra da Esiodo a questa parte? Dunque intendono aU 
tuare la culla della nuova giovane itala repubblica nel 
poito precisamente ove si Uova la tomba di lolle le ani 
lidie, per quanto regolate venissero da saggie leggi, non 
che dagli uomini più saggi e strenui regolale. E invero 
le Greche repubbliche non lerminaron tolte, quando 
schernita la religione, e prevalendo la falsa filosofia, i co- 
ito mi si corruppero? E Roma la gran Roma, col nome 
di cui ci assorda di continuo la liberalesca canaglia, non 
passò sotto il dispotico reggimento di Cesare? Ma non 
lo avea previsto qael barbaro Sire, che ì costumi Roma- 
ni mirando tanto cangiati dagli antichi, rimanea sorpreso 
come regger potesse ancora governandosi con largo reg- 
gimento? E la sua sorpresa nascendo dal non mirare 
che uno sorgesse ad impossessarsene esclamava: Oh uv- 
bemvenalem, et mature perituram si emplorem in- 
teneriti Ma la celehre una e indivisibile Francese ,. do- 
po aver passale tulle le sventure sociali, dono aver can- 
giale laute costituzioni, andando sempre dal male al peg- 
gio, non venne per la causa stessa assoggettala ad un 
Corso straniero? Or come lanle teorie, e tanti fatti pre- 
tendere e iupporre eb,c possa mai costituirsi una d^moi 
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quel principe di Canosa, cbe perciò Tenue 
con ci li a rm ente da' padri togati e sagali de- 
nominato il mostro. Ma cosa faceva ? cosa di- 
ceva mai colla sua voce questo mostro pub- 
blico nemico ? Eccolo. 

■ Monarchi delia terra non date retta , nè 

* credete a tale canaglia. Simulate ed ingan- 
s nevoli sempre sono le loro parole, false 
j» le proteste, ipocrita la loro moderazione e 

• filantropia. Quando vi parlano del deside- 
» rio che hanuo di buone leggi , di una mo- 
ti dica libertà, di Una tolleranza di opinioni 



crazìa italiana governata ila imberbi giovinastri senza 
coturni e senza n-noo f Parlano delle Italiane repub- 
bliche de! medio evo ! Ma in quale epoca gli uomini vis- 
sero peggio in società? Desiderano dunque le conseguen- 
te de' partili alienati, e di una permanente anarchia! 
Agli uomini del nostro tempo non può convenire ohe un 
severo e giusto dispotismo' I liberali abboniscono le au- 
torità, ed in ciò meritano encomio; coticiossiachè lulte 
sono contro loro. Io però c'iterò loro quella di un fur- 
fante coni' essi per quanto non come loro asino. Or que- 
sti è Macchiavelli. Esso dice e dimostra cbe un populo 
corrotto, che una canaglia, come la massima parie dei 
nostri liberali, non può essere governata che da un giu- 
do e severo despola. Cosa dunque i tristi della propa- 
ganda inlendun fare contro I' impossibile? Metter la de- 
anUzione de' prilli nelle città; far trucidare molti dal 
centiune e baionette \ mandar tarili nelle galere, malti in 
eailio, e far tmecnire i carnefici. E poi? Ancor» che 
•vesserò per azzardo qualrlie munieolaneo («candente, 
dopo poco, conviene andar di nuoto giù sotto il comando 
Ai un solo; da poiché alla natura n mi comanda che Din, 
uè può il liberalismo , come tulli gli uomini andare con- 
tilo la natura delle cose. 

Piccoli Pi/. 7 
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e di culti , non hanno che un tutt' altro 
oggetto. Eglino non cercano che strapparvi 
delle concessioni affinché la forza morale 
di loro si aumenti, la vostra venga dimi- 
nuita. Alle prime seguiranno le seconde, 
indi le terze richieste. Assetati idropici i 
liberali non si disseteranno giammai, che 
bevuto il vostro sangue. Alle spalle del Tro- 
no si trova la guillottina. Quanti più passi 
retrogradi farete , tanto più vi accosterete 
allo strumento di morte. Fate tutto pel 
bene de' sudditi , non permettete però che 
essi faccian mai nulla da loro. Se continue- 
rete colle concessioni alla canaglia , men- 
tre essi saranno spinti all'ateismo legale, 
ed alla legge agraria , voi terminerete col- 
1' essere cacciati ed anche colla morte. Mo- 
rire vittima del proprio dovere , ed in di- 
fesa della religione e delle leggi è un mo- 
rire proprio e degno del forte ; il morire 
però dopo aver ceduto e tornato a cedere 
a' ribelli vale lo slesso che morire con 
ignominia, richiamando sopra se l'univer- 
sale obbrobrio. Monarchi sopra quanto vi 
dico non entra la menoma esagerazione. Le 
politiche teorie e tanti fatti si rendon garan- 
ti della verità die vi espongo. I falsi liberali 
da esse, e da questi sono convinti circa la 
perfidia di loro intenzioni. Oltre però es- 
sere convinti, sono ancora confessi, per 
cui nulla manca alla dovuta loro condan- 
na. Essi hanno confessata ìa propria fello- 
nìa, quando inebriati dalla fortuna, sup- 
poneano nella di loro stoltezza tutto esse- 
re terminato per il Re. Ora cosa dissero in 
quell' epoca ; cosa risuonò da un punto al- 
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1' altro dell'Europa. Non essere essi soddi- 
sfatti che quando colle budella dell' ultimo 
Prète avrebbero strangolalo l'ultimo Re. Or 
contro canaglia cotale irriconciliabile vo- 
stra nemica cosa serve usare riguardi ? da- 
re ascolto a' moti di clemenza ? E questa 
una qualità propria di Dio , ed i Sovrani 
devono praticarla , ma quando il razioci- 
nio persuade che possa produrre buoni ri- 
sultamene. In caso diverso la clemenza 
trasmutandosi in debolezza diventa invece 
un vero e grave peccato. Quia dimisisli reos 
dignos morte de manu tua, erit et anima, 
tua prò anima eorum. Siate dunque forti, 
ed inflessibili. Con prudenti colpi lacerate 
le loro reti ; mandate in aria le macchine 
di loro. Non vi fate atterrire dalle loro 
fanfaronate. Nulla e tanto facile quanto il 
dissiparli come nebbia al vento. La (orza 
delle sette non ha la menoma consistenza! 
Tutto consiste nel timore di cui vi fate in- 
cutere. Animus ver eri qui scit , scit tulo 
aggredì. Raddoppiate la forzo e l'energia 
in proporzione del numero e qualità degli 
attentati, e la vittoria è sicura. Quando è 
reset difficile ( e tanto più quando non è 
sperabile ) /' obbedienza , è necessario di 
gravare la pena delle disobbedienze s come 
di sospettare della fedeltà appunto per- 
chè gli schiavi non poterono presso i Roma- 
ni aver fidanza nella legge, la legge non potè 
fidarsi di loro. La dottrina non è che di 
un loro filosofo. Voi altro far non dovete 
che applicarla a' rivoluzionarii faziosi, che 
odiano i Re e la Monarchia con molto 
maggior livore che gli schiavi Romani nou 
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- odiavano i loro padroni, come osserva Mon- 
ti tesquieu. Non date reità , anzi deridete 
» quando vi chiamano tiranni. Essi così vi 
» motteggi eranno fino che vi osservano pavi- 
» di, incerti, clementi. Tostocliè vi osserve- 
« ranno inesorabilmente severi ed energici , 

* tosto si taceranno. Così uominaron tiranno 

- Luigi XVI, che era tutt' altro , non osaron 
■ però giammai dirlo a Napoleone che Io era 

* effettivamente. Lungi dalle cariche del Vo- 
ti tro stato coloro, die creature della rivolu- 
ti zione ottennero posto col mìnisterio dei 

* misfatti. Lungi gli uomini equivoci clic san- 
ti no stare a cavallo del fosso, e che noti 
» possono nudrire per voi un personale in- 
« teresse. Accostatevi alle truppe; non disgu- 
« state con ingiustizie i soldati, fatevi ama- 
ti re da essi, e disprezzate il rimanente co- 
ti me il giusto mezzo. Fili ca/e miiitex et 
» contentile caeteros. Fu questo il consiglio 
ti che al giovane Caracalla dava il moribon- 
« do Bassiano. La vittoria (se così operere- 
ti te) 'non potrà sfuggirli. Frementi i faziosi 
n li vedrete mordere la polvere , e le loro 
Aratene. Voi non potrete perdere giammai. 

Quando l' uomo ha montalo il destriere non 
ti può cadere che quando non conosce le re- 
i- gole dell'equilìbrio, ed ha pecduto ogni 
« forza nelle ginocchia. Sì , il ripeto , voi non 
ti potrete giammai esser vinti da faziosi. Non 

potrete esser traditi che dalla vostra cle- 
« menza, e piii che dalla clemenza dal giti- 
ti sto mezzo (i) . Un energico rigore è reso 

(i) Se non può concepirsi «verità a«oluU uè uello 
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* ormai troppo necessario. Può la terra eS- 
» sere tenuta in un perpetuo trambusto per 
>■ tener dietro alle continue pretese della ca- 
li naglia ? « 

Rivolto poi al popolo, alla massa enorme 



leggi, nè in chi comanda, il buon senso dell'atte gover- 
nativa lieve insegnate clie il più e'I meno, essendo subor- 
dinato alle circostanze, da queste soie può farne dipendere 
il giudizio - Quamvis antù/uitus ( dice Tucidide j le- 
vesjìiissent poenae, sed ecce cum progressi! temporis 
eamtemnerentur, ventimi ad mnrtem — • Il dire questa 
pena è severa; quel Re fu crudele, è nna pura e vera 
sciocchezza, quando prima non si abb'nu presenti le cir- 
costanze , che la legge in questione consigliarono , che il 
procedere del tale sommo imperante mossero. In un' epo- 
ca, senza nnocere alla società, un tale dato delitto può 
punirsi con una pena mite ; mutate le circostanze, con- 
vien punirlo colla morte, e talvolta esasperata, affinchè 
maggiore ne sia il terrore. Così se in certi tempi, Tito 
deve riguardarti come un Eroe di clemenza , questi can- 
giati , Tito colla sua clemenza dee riguardarsi quale pub- 
mal fattori , si rende causa di P pubblica terribile calamità. 
Ecco apiegalo il preteso paradosso del misericordia pu- 
niens,e del crudelitas parcens, di cui tiene ragiona- 
mento il gran Dottore Africano scrivendo a Macedonio. 
Or» da quali dati dee partite un saggio per giudicare 
della severità eccedente, o della soverchia clemenza ili un 
Principe, o di un sommo Magistrato P Dai fatti anterio- 
ri e posteriori , che precederono e seguirono la condot- 
ta che tenne deve il giudizio principiare- Se quel Re, 
che il volgo chiama seiero, crudele, feroce non ha sradi- 
cato il male ebe rendeva inferma la società, allora, an- 
ziché uvero, crudele, feroce, dovete dilaniarlo per lo 
Mn[r«rio soverchi* mente debole, o buono- Leggierissime 
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di coloro, che estranci ai rivoluziona rii de- 
lirii , soffrono già da tanti anni per le follie 
de' faziosi. » Buon popolo ( non cessava ripe- 
» tere ) non ti fare illudere da' falsi libera- 
» li. Sono essi i tuoi veri nemici, mentre, 



erano anticamente le pene che erano in uso in Borni 
contro i ilelitlì dei servi. Beai però oltremodo baldanzosi, 
minacciando la vita de' padroni, e la pubblica tranquilli- 
tà, uscì fuori il Senato-Consulto Sillaniano, col quale 
venivano i servi condannali nè convinti, uè confessi, 
quando ignorava» l' assassino del padrone. Essi venivano 
presi in massa e giustiziali. Il Senato-Consulto Sil- 
laniano venne trovato ingiusto da taluni, nonché so- 
verchiamente severo- Sciocchezza ; i tanti fatti prece- 
denti ci dimostrano die non ci era da fare diversamen- 
te, anzi che fu l' unico rimedio. E gli ottimi risullamen- 
ù prodotti dopoché venne posto in pratica lo giustificano 
nèpossono perciò farlo riguardare come crudele dall' uomo 
di stato, sibhcne dal volgo. Si brucia il bastimento con 
tutti gli appesisti, quando non «i è altro rimedio per 
evitare la peste. Si brucia fino la città di Mosca, quando 
non sì presentava altro espediente per salvare 1' Impero 
Busso dall' ingiusta Gallica invasione. Omnem expe- 
dien/lae salulìs honestam esse rationem dicea Cicerone, 
che ne sapea un poco più del folle odierno falso liberali- 
smo. Così motteggiavano i repubblicani come tiranno 
luigi XVI ; così tiranno nominarono Carlo X; e il per- 
verso incendiario foglio intitolato la Giovane Italia si 
ostina contro ogni regola della scienza di Stato, e contro 
ogni buon senso nel nominar feroci i Borboni ! Ma se 
fosse slato soltanto severo, non che feroce Luigi XVI 
sarebbe stato guillottinato? No sicuramente. Per poco 
che avesse fatto impinguare il martirologio degli zelatori 
della libertà si sarebbe salvato lui ed avrebbe risparmiato 
alla Francia tante sciagure. Carlo X feroce 1 Bestie Ja 
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« senza il tuo mandato fingono essere i tuoi 
» avvocati } gli amici, i rigeneratori. 1/ in- 
« ganno è sicuro. Non ti recherò ragioni per 
» convincerti; mi appello ai fatti. Interroga 
>. i tuoi vecchi memori de* tempi passati , 



«ornali Ma se Io fosse stalo; se con energìa aveste dis- 
sipati i ribelli complotti (e gli slessi ribellilo hanno mille 
volle confessalo ) che principiarono a tenersi contro la 
Beale Dinastìa fino dai primi momenti della restaurazio- 
ne; le avesse frenata la licenza della slampa rivoluziona- 
riajse avesse mandalo al diavolo la politica conciliatrice, 
e praticato in tempo qualche colpo di Slata ( che era 
della più stretta necessità), sarebbe stalo caccialo (lai 
suo avito Irono, e fino esilialo dal proprio nativo pae- 
se, atteso chè lo rende» la legge inviolabile? No sicura- 
mente. Dunque cosa ci entra il tiranno, e mollo più il 

feroce della farnetica giovane Italia}'. Cosi vuol soste- 
nere per forza cbe Ferdinando IV Ite di Napoli fosse 

feroce. Era tale, e non seppe impedire la ribellione del 
1-820 prognosticatagli dal mio Cliente I Feroce, ed egli 
scrive in Marsiglia, ed encomia il ribelle spergiuro Col- 
letta che mori pacificamente in Toscana!! Manel 1799 

fece morire sulla forea tanti patriota. Ma fu lui? il 
fece arbitrariamente? No , furono i Magistrati, che lì 
giudicarono a tenor delle leggi. Tutto il punto della que- 
stione consiste nella farnetica stoltezza invalsa nella mente 
di molti , in seguito del malizioso sovvertimento cagio- 
nato dalla falsa istruzione, che i falsi liberali hanno dato 
alla povera gioventù pervertendone tutte le idee. Prima 
( anzi sempre ) fu creduto costantemente ( fondandoci so- 
pra espressa dottrina e precelto della Cattolica Religione ) 
che la sovranità e potere legittimo venisse direttamente 
da Dio, e quindi che i Re fossero ì vicegercnti di Dio 
sulla terra. Ogni alto d' in obbedì enza , misto' ad insubor- 
dinazione, reputato veniva paccato nel tempo stesso e 
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>• quando non ancora uscita tale birbaglia 

« dalle bolge dell' Inferno , si viveva sotto il 

« paterno scettro de' Re legittimi , che tali 

« furfanti per tiranni li dipinsero. Cosa gua- 

» dagnasti nelle repubbliche che ebbero cui- 



misfatto gradissimo, degno di morte. Dopo la promulga- 
tone del Vangelo i Sovrani al caliere .li padroni uni- 
fon quello di padri della grande famiglia de' coBcillidini 
cristiani, f catelli tutti in Gesù Cristo. Doppiamente ti- 
qiellahilì quindi e sacri verso i loro sudditi, divenne per 
cpiesli maggiore e più gc»ve peecato e delitto il menomo 
pensiero, non che aito d' insubordinazione e di rivolta: 
nam { come dice Cicerone ) valla laeditur pietas. L' e- 
piteto di tiranno però divenne privo -di senso, E in 
vero; il rinvenire figli insubord inali e ribelli non è dif- 
fidi coso; Padri tiranni è stranissimo accidente. Ma, 
tra tanti Re cristiani uno trovalo se ne fosse per azzar- 
do, conveniva rispellarlo, obbedirlo ed emacio ancor» 
' come i pcimi cristiani praticavano verso i Keniani Im- 
peratori che, non ancora cristiani, erano per lo più come 
mi ticanni a reputarsi. Iddio non ha fatto I' uomo per 
questa terra; Iddio ha destinalo la vita come un periodi 
di prova ; la lerra ( dopo il peccalo del Progenitore ) di- 
venula per l 1 uomo una valle di lagrime, vi deve questi 
soffrire, e dovendo obbedire a Dio, deve tollerare anche 
il tiranno sperando in Dio, e nell'eterna rimunerazione. 
Fu qiiesla sempre la dottrina cattolica, e qaella ancora 
di molti cristiani elerodossi. S. Agoslino, che fautore 
non era sicuramente di dottrine servili ( come ai espri- 
mono gli asini liberaleschi) , sostenne questo principio 
sanzionato dalla pratica di lutti gli Apostoli e primitivi 
crisliani. Ita a plebibm Principe! et a servii domini 
jerendi timi ut sub exercitatione toUerantiae subiti- 
neantur temporaliaet tperentur aeterna. Ecco la dot- 
trina cattolica, e quella sostenuta , fino alla metà dello 
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». la e tomba nel declinare dello scorso seco- 

« lo 1 I furfanti eguaglianza ti promisero e 

* libertà. Or l'avesti tu mio buon popolo 

» quella eguaglianza chimerica e libertà che 

« i tuoi seduttori ti promisero ? Non eri W 



Bcerso secolo ila loti! i dotti nello scienza del otturale e 
pubblico diriHo , ben pochi eterodossi eccettuati, che dal 
comun volo Tennero come empi caratterizzati. Ora il li- 
beralismo tutto confondendo e pervertendo, non che ri- 
guardare ne' Monarchi il Sovrano legìttimo dato da Din, 
pretendono con inaudita stoltezza, che il popolo suddito 
aia II sovrano e '1 monarca I' unico suddito nello Stato, il 
servitore umilissimo di tutta la più volgare canaglia. In 
conseguenti ili una teoria tanto assurda , non rhe con- 
traria alla religione ed autorità generale, non ammetlon 
delitti di lesa maestà. Fino ad un certo tempo hanno 
spacciato, che la ribellione era un dritto che aveano i 
sudditi. Da qualche settimana in qua (siccome l'em- 
pietà e la follia cresce per gradi ) non è più drillo , ma 
è on dovere ( come insegnano i signori liberali ) il ribel- 
larsi. Un tale dovere, come dicono i faziosi, è destinato 
atta rivindica de'drilti inalienabili ed imperscrittibili des- 
1' uomo. Io però loro domanderei, quale sia I' essere po- 
tentissimo, il quale li ha agli uomini comunicati, e li ab- 
bia investili dì questi dritti, imponendo nel Sovrani il 
dovete di rispettarli? Non potranno sicuramente rispon- 
dermi, esser questo Dio-, coneiossiachè vedemmo, eh« 
Dio per T organo della sua Chiesa [ giudice infallibile 
nelF interpel ragione del Vangelo ) c' insegna precisamente 
il contrario-, e tiene coloro che insegnano una differente 
dottrina, quali etnici e scomunicati. Or dunqu* non va- 
nendo ai liberali un tale dritto di ribellarsi da Dio, da 
chi loro vienef La risposta è in pronto; dappoiché ci di- 
con subito, che un tale drillo viene loro comunicato 
dalla natura. Ora io replico ; chi i questa signora Na- 
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- mille volte più libero e felice sotto quei 
" buoni Re, che ti avca dati Dio? Or dun- 
» que cosa guadagnasti dalle ribellioni , e 
» dalle repubblicho? Riflettici, e dai fatti de- 
>< cidilo da te medesimo. I dazii quintupli- 



tura ? quale autorità possiede pei comunicare drilli , per 
inculcare negli altri dovere di rispettarli? Dunque i li- 
berali auddili di un Monarca avranno benissimo il dritto 
di ribellarsi, come dalla natura ba ricevuto il mio bove 
e il mio cavallo ii dritto di fuggire la servitù , ed anch'i 
quello di ammazzarmi. Io però attraverso del dritto, 
concesso loro da Madama Natura, li faccio inseguire 
nella di loro fuga e rimetterli in lacci , come se mi av- 
vedo, che vogliono esercitale il loro dritto di uccidermi, 
fo ìoro preventivamente fuoco addosso, e gli fo cadere 
morti, senza il benché minimo rimorso. Sema Dio, 
amico carissimo, non possono esserci nè dritti, nè do- 
veri, se non impropriamente cosi chiamali. Ciascuno 
può fare ciò che vuole, e la forza è l'unico codice che 
decide della ragione. Carlo X venne dichiarato tiranno, 
ed esiglialo in seguilo dalla Francia , perchè non seppe 
impiegare, nò far valere le sue forze contro i perfidi di lui 
ribelli. Quindi per i liberali, dopo le vergognose giornate, 
ebb'-' tutto il torlo. Luigi Filippo poi Me cittadino di- 
chiarato e diventalo tale in conseguenza de' difilli , che 
gli comunicarono le barricate del luglio i85o, tro- 
vandosi nel giugno i83a nel preciso caso di Carlo X 
nel luglio del i83o, siccome seppe far valere la sua forza, 
ed invece di montare a cavalla e fuggire , si presentò iu 
mezzo ella mischia, e aconfisse i ribelli, così, per quanto 
fo#se andato tanto più in là contro le teorie liberali, pure 



alquanto più d' influente forza morale. Dirò lo stesso di 
quanto avviene nella Vandea, ove è notorio, che non 
*olo vengono vulnerale le teorie. de.Ua famosa caria, n» 
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« cali da pertutto , i dritti riuniti ; le lon- 

« diarie ; le regie ; i dritti delle patenti ; le 

» sospettose polizie ; la pesantissima coscri- 

» zione, e tanti e tant' altri cancheri sociali, 

» ignoti a tuoi maggiori , sono i regali che 



quelle ben anche della giustizia universale. Siccome pelò 
il He Filippa si gloria di non regnare per la grazia di 
Dìo , ma in grazia delle barricale di luglio, così non 
avendo nulla che fare co 1 precetti della legge di Dio, non 
si regola che co'principii della forza j per cui £ no che 
avrà forza, e «apendola impiegare, vincerà, avrà sempre 
ragione e verrà adulato da que' medesimi, che con tanto 
minor fondamento dichiararono Carlo X tiranno. Or 
j>oslo ciò, in quale guisa la stoltissima Giovane llulia 
osa , ostinandosi, dire, che la prima qualità ile' Borboni 
sia la ferocia'. Imhecillel se la /eroda è una cosa che 
va più in là della severità, come nominar feroce colui 
al quale accadile il trambusto della ribellione del 1830?! 
Sapea pur troppo il Re Ferdinando i complotti che si 
facevano contro la reale autorità di lui ; egli conosceva 
un per uno i ribelli di lui nemici, che erano que' me- 
desimi che tanto avea beneficati non che perdonali dopo 
la restaurazione. Se altro soggetto non glieli avesse falli 
conoscere e non gli avesse aperti gli occhi, ci era slato 
il Principe di Canosa ( nemico dichiaralo del giusto 
meno, come di ogni adulazione ) che lo avea posto al 
fatto di tatto. Seduntjue fosse slatojeroce non si sarebbe 
disfatto dei Pepe, de' Cappucci, de' Minichini, de De Con- 
ciliis, dei Colletta e di tanti altri che conoscea come con- 
giurati? Egli invece, pieno di clemenza e buona fede scelse, 
onde andare a combattere i ribelli quel medesimo Cara- 
scosa, che sapea esser tenuto in perenne sorveglianza dal 
Principe di Canosa, quando era ministro di polizia. Ora 
chi opera in questo modo, e preferisce la regola e la clemen- 
■a alla propria salvezza può chiamaisi/éroce? Il fu coma 
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« ti ha tutli fatti la rivoluzione. Forma ciò 

* la tua felicità ? Gradisci quest' uguaglian- 

- za di cornimi sciagure? Or qual' C lalibef- 

*• là che ti promettono? in che consiste? Nel 

m rovesciare i tuoi Altari; Dell'atterrare le 



Luigi XVI e Cacio X furono tiranni. Ma nel 1799 
sparse mollo sangue, ditre l' giorni» liberalesca canaglia, 
immemore ili quello sparso dai Padri ile Ha patria. Ma sia 
pur vero che se ne eparse mollo , replicherò che non fu 
abbastanza, come nel 1821 , nè mai in Napoli, come 
ovunque regnano i Borboni. Il più o il meno per gli 
uomini non può mai riguardarsi come assolato. I! più 
in una circostanza è meno per un altra. Così per un 
leggiero riscaldamento, per curare ii quale è inficiente 
altere mezza libbra ili sangue, se il Medico ne fa 
estrarre due libbre, merita il brevetto di asino; dappoi- 
ché per l' infermila in questione era sufficiente cavarne 
mezza libbra : ma se invece di un semplice riscaldamento 
F ammalato vien minacciato da una apoplessìa sanguigna 
nata assolutamente da pletora, allora se ne caverà due 
libbre ; e richiedendone il raso l'estrazione di dieci e 
dodici, ed ancora più libbre, allora il cavarne meno è un 
errore, che condurrà P infermo ad uua morte indubitata, 
il Medico, giustamente, verrà giudicalo, anzichè_/èroee, 
nomo che non conosce il ano mestiere. In moltissimi 
casi , come si regola il Medico del corpo, così si dee re- 
golare l'Elico, il Politico, ogni medico insostanza del mo- 
rale degli uomini. In certi casi, il mirare impiccati uno o 
thie delinquenti, è sufficiente per rimediare il male; in 
altri rincontri conviene sagrificarne più, ed anche tre mila 
come praticò ( repubblicanamente ) il Romano Giudice 
Opimio, quando venne repressa la liberalesca fazione 
de' Gracchi. Talvolta ancorasi danno casi, che questo 
numero non basta , ma conviene disgraziatamente cavar 
taugue utque ad animi deliquium, come insegnano per 
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n Croci simbolo dell'eterna comune saluto, 
» ìiello svenare i Ministri del Sautuario ; nel 
n darti alle più. sfrenate dissolutezze, uel bt> 

stemmiare le cose più sante. 

» I perversi che i tuoi amici si nomina- 



le vere peri pne Limoni e tulli i medici clinici. A Carlo IX 
Re di Francia era stala dagli Ugonotti preparata la stessa 
festa , che poi fu data a Luigi XVI. Tutto era tanto 
ixu disposto da' liberali di que' tempi, ed il colpo si ere- 
dea da per tutto cosi inevitabile, che il nostro Torquato 
Tasso l'annunziò in modo nella sua Gerusalemme can- 
ij instata, che gli uomini non istruiti riguardatoli nel 
Tasso un Profeta, quando ai sentì l'infausta morte di 
Luigi XVI, supponendo che di questo sventurato Ma- 
nana parlar volesse fa lidi uà mente il Poeta. Carlo IX 
jieiò non era predestinalo, né ave» punlo voglia di diven- 
tare Re martire. Riflettè da senno a' casi suoi. Egli ai 
avvide, che la minaccia era dì un'apoplessia sanguigna, 
che tentava colpire se , e tulli i cattolici delia Francia, 
cosa fare ì Per tali malattie conobbe essere necessario il 
cavar subito sangue usque ad animi delìquium, ed or- 
dinò quella famosa operazione nella nottata di San Bar- 
tolomeo, contro la quale dcclamaron Unto, nè si sono 
stancati ancora di [arroccare i liberali. Il rimedio fu sicu- 
ramente terrìbile. Esso però salvò se medesimo e la Fraucia 
dal male orrendo immaginalo da' Calvinisti. Così si è gri- 
dalo tanto contro quell'incendio di Mosca ( qualche cosa 
assai di più serio the la nottata di S. Bartolomeo ). Chi 
non ai unirà col liberalismo fremente sotlo un certo 
punto di visti.! A) riflettere però che quella terribile 
operazione, non the salvare l'I intero Russo , distrusse 
in una nolle l'Impero Francese, e slrilolò le ossa del- 
F erede universale della rivoluzione , si converrà, che 
quello era necessario, e quello venne eseguilo con gigan- 
tesca intrepidezza. Or cosa di simile è stalo foto d« 
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» 110 e ì tuoi avvocali ti vogliono render simi- 
■ le alle bestie , ti vogliono rendere Ateo . 
h Posto cosi in una guerra permanente con- 
» tro il tuo buon Dio, vogliono richiamare 
» sul tuo capo tutte le Divine vendette. Mira 



Borboni de' tempi nostri , per quanto le circostanze il 
richiedessero? Nulla. Dunque perchè nominarli feroci? 
Soliamo perchè non furono, come le circostanze il ri- 
chiede vano, severi. Perchè a moltissimi condannali a morie 
ila' magistrali condonaron la vita; perchè dispreizano gli 
scrittori della propaganda, che non lasciano motteggiarli, 
mentre potrebhono lenissimo farli entrare in senno , pur- 
ché la decisa volontà ne avessero. Traiano Boccalini si 
ritirò in Venezia. Ivi si credea impunibile. Non fu così. 
Il libellista de' monarchi venne colpito dalle Maestà of- 
fese fino nel centro della tanto vigile Venezia. I liberali 
grideranno nel sentire rammentarsi tali esempi e queste 
màssime; ma appunto perciò si devono riconoscere come 
verissime ed utili. I nemici della verità, come gli oliai- 
mici, gridano nel vedersi colpii! dalla luce. Gl'indiffe- 
renti diranno che queste erano le risorse dell'antica po- 
lìlica proscritta ormai nel secolo de' lumi. Io però ho 
l'onore di replicar loro, che se i governi non faranno 
passi retrogradi; se non torneranno alla pratica degli an- 
tichi , l' anarchia generale sarà inevitabile ; ed in seguito 

senza clienti, e da medici furfanti. Un colpo d'occhio 
politico dimostra però abbastanza che consimili scandali 
non si presenteranno per lunga pena. Imperciocché la 
cosa ormai conosciuta e le persone, sorgerà la decisa vo- 
lontà di estirpare lo spirito di anarchia e di rivolta. Ora 
In pugne di cotal genere per vincere non è necessario 
altroché l' efficacemente' volerlo. Sene dia eterna lode 
agi' incontentabili rivoluzionarii. Essi colle di loro stol- 
tezze ed imprudenze hanno saputo fare ciò, che non 
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Ili 

» dìfatti l* esteso numero di que* sciagurati 

h giovani che sedussero l Tu li vedi senza 

» onore, senza fede, senza costumi ; da tutti 

» abboniti, parte in esilio, altri ai ferri, mol- 

» ti deportati, altri che subirono l'ultimo 

x supplizio. Or da chi è venuto tanto male, 

>. tante sciagure? Da coloro che vogliono se- 

" durti per trascinarti nella desolazione, nel- 

» la miseria, nella guerra contro Dio, e chi 

» in terra Io rappresenta. Essi cercano alie- 

» nare da te l' affetto della tua buona con- 

« sorte; trascinare tuoi i fìgK inesperti nei 

>- club, e nelle sette abbommevoli 1 Or cosa 

»i sono tali infami società proscritte dalla San- 

» ta nostra Madre Chiesa come da ogni re* 

» golare governo , quello non escluso della 
stessa antica Roma ? Sono unioni perverse 

« presiedute da' più astuti e più perfidi scel- 

« terati. Sono quelle unioni infernali, dalle 



seppero per Unii anni fare i più dotti amici della buoni 
causa colle di loro più aoliile argo meni azioni. Loro mercè 
dunque, olire Tessere sialo conosciuto tutto il danno 
della politica dell' amalgama, si è finalmente ravvisato 
non esiere compatibile governo monarchico qualsivoglia 
colla rivoluzione e propaganda. Che se i faziosi colle di 
loro gloriose giornale danno la mano onde usurpare l'al- 
trui, colla stessa mano ( i faziosi non compressi ) levano 
l'usurpato e'1 proprio. Ecco la necessità del dispotismo 
dopo ogni rivoluzione. Despoti perciò e tiranni divennero 
Cronwell e Napoleone per necessità di mezzo conserva- 
tivo. Cantino dunque pure i liberali e le propagande 
come le moleste cicale. Eglino sono molto vicini a cre- 
pare. L' ora È suonata ; e suonerà in ogni esso contro 
«sei la campana a martello. 
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quali parti sempre ogni ribellione verso Dio, 
e suoi rappresentanti in terra. Sono quelle 
diaboliche congreghe, nelle quali, entrai» 
appena un giovane disgraziato, rimane di 
già corrotto, e senza' speranza di sortirne, 
che col terminar della vita sia essa natu- 
rale o violenta. Conciossìachè malignamente 
furbi e perversi que' gerofauti ti allettano 
1' infelice tiglio tuo traviato lusingando per 
sistema la passi on di lui predominante. 
Colà il voluttuoso viene adescato coti' in- 
temperante uso de' più illeciti piaceri; col- 
1" oro i giovani prodighi e indigenti, colla 
speranza di ammassare ricchezze gli avari, 
colta seduzione di una gloria immaginaria 
e dell' acquisto di grande nome i giovani 
■THini ed" entusiasti , colla speranza di ca- 
riche eminenti gli ambiziosi. Nessun male 
sembra da principio, che formi scopo di 
tali sataniche adunanze, ma ne sia soltanto 
1' oggetto !a propagazione di lumi, e strin- 
ger vincoli di amicizia. Provetti nella ma- 
lìzia i gerofanti demoralizzano a gradi il 
giovane inesperto, e menano 1' imberbe a 
passo lento dalla eterodossia fino al più 
completo ateismo. Guaì a colui, che prin- 
cipiato ad entrare nella carriera de' mi- 
steri dell' ateismo e regicidio cercasse u- 
scire da quelle perfide unioni sia per ri- 
morsi , sia per mutazioni di circostanze. 
Figlie dell' inferno ne conservano le scel- 
lerate sette la qualità terribile di non po- 
ter uscirne una volta in esse entrato. 
- Ecco, o popolo, la felicità che ti pro- 
mette la rivoluzione! Ecco ciò che devi 
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»- aspettarti dagl' indegni gerofanti! Il tram— 
» busto,, l' incertezza nel vìvere, tutte le cti- 
« sgrazie e le miserie che affliggono la terra 
» già da tanti anni ; non: ha altra: sorgente 
»• che dalla malizia- di una canaglia, che a 
» dispetto dì una, serie di tanti fatti in con- 
» trario, continua a.-, nominarsi' ì' Amico elei 
» Pòpolo, il rigeneratore delle società , l' av- 
«i vocato degli* nomimi. 

» Pare- ormai che j dòpo tanta sofferenza, 
» e tanti danni sofferti , sia giunto il tempo 
x dà terminarla con tale canaglia , con que- 

sta truppa di cerretani che va promovendo 
« il. disordine e lo- sconvolgimento da per 
n tutto, e- che col pugnale nascosto- tra i 
» mirti reca per ogni' dove la desolazione e 
« la^ miseria. Io non. ti' consìàlierò gfmmai 
»- che ti : getti in massa contro loro per farne 
» miserando- macello t' Per- quanto,, avendoti. 
f essi détto che il popolo sia sovrano^ e che 
» non sia tenuto- dare conto ad: alcuno delle 
«- sue- operazioni ; pure nom essendo tu che 
•» suddito del potere tanto- spirituale ,. che: 
» temporale che Diò ha costituito per gover- 
rr Darci*, non dipende che dàlia volontà dei 

tuoi: superióri il decidere sulla- sorte di* 
« loro, e punire gl' incalcolabili di loro mi- 
« sfatti. Or tu dunque- cosa, farar dalla- parte- 
» tua? Ciò" che ti è-lecìto;- quello che ti viène^ 
»- anzi 7 comandato dàlie-somme potestà. Non,: 
«■ ascoltare ragionamenti tampoco di' rotali" 
tr- dbttori: senza- dottrinai Scaccia^ dalle- tue- 
" ense- siraìli: malvaggi', ne permettere che: 
>* aerosiiiiO' aliai virtuosa-, tu»; eonsorte>, 
* agr* isinfiF.ent:; htok figli.. EusgL iL consorsicu 
Raro* WfU & 
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» di loro come praticò con Cernito S. Gi> 
■> vanni Evangelista, e nega loro anche il sa- 
li luto, come ti precetta 1' apostolo medeu- 
» itili. Sorveglia i seduttori scomunicati , e 
» le prave di loro trame rivela al Sovrano 
» Padre comune. Denuncia lo scandaloso mi* 
» scredente alla Santa Chiesa come ti co- 
» manda S. Paolo. Pendi intanto dalla voce 
« e dai cenni del legittimo tuo Principe , 
« pronto a gettarti da valoroso milite contro 
>■ di essi come Tertulliano insegna: Cantra 
» reos majestatis et publicos hostes omnis 
" homo mìles est *• 

Così di continuo gridava il Canosa ; ed 
ove la sua voce giungere non potea facea 

Eiovere un diluvio di opuscoli che facendo 
i causa de' Monarchi e do' popoli, svelava 
i cavilli della sempre infame rivoluzione. Il 
popolo intanto, conoscendolo un uomo co- 
stanti: e di onore Io ascoltava volentieri , e 
cosi itigli' illusi illuminò, e molti giovani 
trattenne sufi' orlo del precipizio. Non sa* 
rebbe adulare il mio Cliente dicendo, che 
1' ineliflcrenza del popolo napoletano verso la 
rivoluzionaria costituzionale canaglia nel 1820 
fu in gran parte dovuta all' attività e zelo del 
Principe di Canosa che preparò ai rivoluzio- 
na ni una reazione inorale ben diversa da 
quella del calderarismo, pura invenzione de- 
gli assedi di Medici e Tommasi, indi appog- 
giata da dìpUmatici imbeci Ilo-Massoni. 

Ed ecco la vera causa della prepotenza ac- 
cadutagli in Toscana; prepotenza come dissi 
annunziata in pubblica conversazione in Na- 
poli in casa del Magistrato Giacomo Merenda 
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( suocero del Ministro di Pulizia d' allora 
Niccola Iutonli ) otto giorni prima che in 
Livorno seguisse ( sbaglio di qualche impre- 
veduta circostanza ) che troppo bene annun- 
zia il contesto dì calunniosa congiura tra i 
Padri della Patria del Sebeto, e quelli del- 
l' Arno. Eglino così crederono togliersi dai 
fianchi tale sentinella sacra alla legittimità 
costringendolo andarsene in Inghilterra- Fatto 
sta che si fermò invece in Modena gradito 
dal clemente, generoso Francesco IV d' Este 
primo difensore della causa della legittimità, 
e Sovrano superiore a* miracoli della paura 
nel difendere da cavaliere quanto si presenta 
sotto la divisa della magnanimità e dell' o- 
nore. 

Dimostrato quanto sia mendace e calun- 
niatore il falso mimico del Popola Italiano 
verso il mio cliente Principe di Canosa, pas- 
serò a dire ancora quattro parole in risposta 
a quel buffone che, supponendo sapere e po- 
ter rispondere contro la Bolla di scomunica 
fulminata dal Santo Padre contro i ribelli, 
assume lo specioso titolo di Ministro di Dio. 
Or conoscendosi bene chi sia il furfante au- 
tore di quel vero cerotto preteso avrebbe ta- 
luno che principiata si fosse la critica dal- 
l' incominciare a dimostrarlo buggiato dal 
falso titolo spacciato. Sono io pero stato dì 
ben diverso sfinimento. Conciossiachè Siccome 
dice S. Paolo che i perversi si fanno spesso 
un Dio delle proprie passioni, cosi siamo 
stati di un opposto sentimento. Il nostro Mi- 
nisi! o difatti non ha spiegato di quale Dio 
lo sia. Regolarmente na inteso parlare di 
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Mercurio Dio del furto e della menzogna 
come la Mitologia c'insegna. Or come attac- 
carlo in questa supposizione di. mendacio? 
Convieu' essere giusto, ed. ancora, colla ca- 
naglia battersi sempre colla verità, Nel rima-' 
nenie io nulla incaricandomi di tutti, gli spro- 
positi e sacrilega di tale scomunicato non 
passerò che a rispondere a quanto egli dice- 
contro iL Principe di Canosa. Ecco intanto, 
ciò che contro il mio Cliente asserisce quel-- 
1' asiuo delia Marca- » E tu o tradito Ponte-- 
" ileo non hai i soli ministri!. Oh. qual* altro. 
» serpente si striscia, adesso ad, infettare col- 
» 1' empia alito il senno dal Vaticano ! Quale- 
» scellerata unioue si svela contro 1' inno- 
» CSD za, il dritto, 1' onore {omnia cum re- 
» vcrentia)? Oh non sai troppo credulo Pon- 
m tefice, chi è colui, che anche da lungi av- 
m veleua il tuo consiglio? Non riconosci tu, 
» quell' uomo sulla cui fronte è impresso il 
* marchio de)l' infamia ? Abborrito da po- 
" P°" perchè grondante del loro sangue; 
f esigliato dai He perchè traditore: settario. 
» solcato dall'anatema; ributto della società,. 
. « dilatatore de' conlini della perversità urna* 

w na noi riconosci? eppure è- questi- ora 

« il guidatore de' tuoi consigli; e non vedi 
■ impresse le orme' dello spirito del male in 
» ogni deliberazione che ne emana,? Oh vi- 
ti tuperiol Un Canosa- fatto, difensore della 
n Keligione e del Tronol! t E vedremo Sa-- 
- tana a custodia del Paradiso t >» 

Evviva la bestia. Ecco tutta la risposta che 
una consimile sciocca cicalata meriterebbe. 
Pure in grazia de' pusilli risponderò, come 
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1*er onorare il mìo Cliente abbiamo per in- 
tiero riportato questo famoso pezzo dell'abate 
Sperandio. "Gloria diletti reca l'odio della ca- 
naglia all'uomo d'onore, e si ride Pirro 
della debole saetta vibrata -di soppiatto da 
debole mano. Ne quìcquam non bone re- 
pendit. 

-Scrìssi le mille volte, e tant." altre rinco- 
rai i timidi amici della buona causa, dicendo 
loro non -paventare ; -dappoiché era un im- 
possìbile morale e politico, che la liberalesca 
canaglia nulla potesse giammai concretare di 
stabile e solido. Potranno eglino mettere a. 
rumore e sacco qualche paese ; portare il di- 
sordine , il trambusto in una provincia; po- 
tranno distruggere per qualche giorno ; edi- 
ficare però non potranno 'giammai per man- 
canza di cemento sociale -ed arte architetto- 
nica. Oltre la dimostrata di loro poltroneria 
il massimo mio argomento è stato sempre 
basato sopra le miracolose di loro bestialità. 
Conciossìachè se V Amico del Popolo Italiano 
e codesto Ministro del Dio Bcli.il. riguardare 
si devono quali padri della patria e rigene- 
ratori più illuminati del Genere Umano Jta* 
lieo come il Constitutiotmel e '1 Courrier della 
Francia . cosa possono 'coagulare tali scimu- 
niti fino al segno di sapere o poter vivere die 
■di ■calunnie e menzogne che rider farebbono 
fino Eraclito!! L' uomo ^essenzialmente bu- 
giardo cosa può produrre di buono e stabile? 
L' anarchia , indi la tirannide. Or che sian 
bugiardi fino al punto della stoltezza , io 
l' intraprendo a dimostrare analizzando il 
pezzo della Coronkzione di Medoro testé ri- 
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portata contro la riputazione del mìo Cliente. 

E prima d'intraprendere a confutare quanto 
contro ii Principe di Canosa dice ti buffone 
Ministro del Dio Api ; onde dimostrar evi* 
dentemente a' miei leggitori la gigantesca 
asinità de' liberali priucipierò dall' uni il meo te 
domandare all' Amico del Popolo Italiano, 
a' redattori della Giovane Italia, al Ministro 
in questione, come a tutta la liberalesca 
birnagiia , che permette Iddio ( ut honorum 
patieritut probetur et malorum iniquUas pu- 
nialur ) infestino ancora la terra, cosa in- 
tenclan mai essi fare col tanto cicalare con- 
tro il Principe di Canosa, adducendo sempre 
quelle vecchie calunnie già le mille volte 
trionfalmente confutate? Essi desidererebbono 
eie venisse abborrito da' popoli , esecrato 
da* Monarchi , giustamente conoscendo quanto 
sia egli nocevolc alla causa onorata del furto 
magno , che si sono proposti i Gerofanti , 
sotto lo spaccio del cerotto libertà, e del- 
l' orvietano eguaglianza. Siamo d' accordo; 
che anzi sono degni essere encomiati pel loro 
talento. Gli è difatti sicuro, che il togliersi 
d' «vanti un avversario, che non ba dato loro 
riposo giammai , che gettato ìn terra è ri- 
sorto contro essi molte volte più formida- 
bile, die nel combatterli non ha guadagnato 
mai nulla; nè tampoco ciò è entrato ne' suoi 
calcoli ; che si è attaccato sempre gjìi alla 
causa della Monarchia, quanto più ingratitu- 
dini ha sofferte ; il toglierselo dinanzi , il ri- 
peto , sarebbe pregievofe ed utile impresa 
per la causa infame del brigantaggio che 
piace loro chiamare della libertà, Non con- 
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trasterò il fine, nè rili occuperò tampoco far 
conoscere che sia qualunque il fine è sempre 
da birbo cercare di giungerci con mezzi in- 
degni, qual venne sempre reputala la menzo- 
gna e la calunnia. È tutto indiiferente difatti 
per que' perversi , che la massima adottarono 
del patet exitas e che si decidono a commet- 
tere anche gli assassini colla stessa indiffe- 
renza che una bottiglia di sciampagna o di 
birra tracannerebbono. No , non è questo il 
punto che cerco analizzare , sibbene la pro- 
fonda dì loro asinità nel servirsi del mazzo 
infame senza ottenere il fine propostosi; anzi 
sempre più da esso allontanandosi. Imper- 
ciocché fa continua calunnia e il tanto sema* 
mazzate contro il Principe di 'Canora dalla 
rivoluzionaria massoneria e dal perfido falso 
liberalismo, qual' effetto 1' uomo saggio deve 
supporre possa produrre nella generalità de- 
gli uomini ? Precisamente lo slesso che opero 
per i Gesuiti. Sul principio uomini leggieri 
e negati a riflettere, possono rimanere col- 

{>iti ; in seguito però considerando, che tutte 
e declamazioni non escono che dalie labbra 
di bricconi , di fuorusciti , dalla peste di 
Intte le società, dee ancora ne' più imbecilli 
produrre un effetto tutto contrario, lo cono- 
sco soggetti che , educati in tutti i pregiudi- 
zi! contro i Gesuiti sono divenuti i più grandi 
estimatori di loro soltanto per questa sola ra- 
gione. Giunta V età della riflessione difatti 
principiarono a ragionare dicendo ; ma chi 
sono mai coloro che di tante acctlse caricano 
i RR. PP. della Compagnia? I protestanti 
fanatici, i Deisti, gli Atei, i Libertini siste- 
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inalici, ì Massoni e que' Polìtici, che ìira- 
merebbono comandare senza riconoscere la 
potestà spirituale. Ma questi sono altrettanti 
wrersarii delle cattoliche monarchie. Dunque 
bisogna ■convenirli -che i Gesuiti furono va- 
lidi difensori -della -causa della Religione -e 
del Monarchico -reggi mento , ed appunto per 
essere temuti da' miscredenti e rivoluzionarii 
ri eli lama i'oii contro loro tutte le accuse di 
costoro. Fu questo di Falli il raziocinio che 
persuase 1* immortale Maria Carolina d* Au- 
stria Regina -di Napoli , e regolarmente lo 
stesso convinse il Re Ferdinando "VII Re 
delle Spagne, non ebe il Re di Portogallo 
D. Miguel che i Gesuiti ne' rispettivi di loro 
stati richiamarono, attraverso de' prtigiudmi. 
che contro la Compagnia ingannarono i loro 
Re antecessori. 

Or questo stesso argomento deve farsi da 
chicchessia rapporto al mio Cliente. Perchè i 
Diplomatici Frammasoni ( dirà ognuno ) e 
folla la liberalesca canaglia delle cinque parti 
del mondo si armano di tanto .zelo e declamano 
tanto contro il Principe di Cauosa ? Non può 
ciò accadere che, perchè in -esso lui ricono- 
scono un avversano decìso della setta, come 
di tutti i sistemi giacobini. Ed ecco dunque 
die invece di mungere con questo mezzo a 
farlo esecrare dalla massa del popolo e reni 
derlo odioso a" Monarchi ( che sanno regna- 
re ) produrranno un effetto precisamente 
opposto. Ma chi commette nella pratica della 
»ila errori tanto madornali, è precisamente 
Colui che merita l'epiteto di asino. Tali dun- 
que devono riguardarsi i calunniatori del mio 
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"Npll'eiftrare intanto in lizza col sig. Mini-. 
•Siro del Dio Arimane, cosa risponderò alla vec- 
chia confutata imputazione dell* abbori ito dai 
popoli perchè grondante del loro sangue ? Ma 
di quale sangue e di chi intende parlare la 
Gran Bestia Sacerdotale? Egli avrà letto si- 
curamente / Pìffari di Montagna ( in ispecie 
quelli della sesta edizione ) come la Risposta 
al demagogo Angv.liiìù della seconda edizione. 
Che se non avesse lelto tali opuscoli, se li 
procuri. Ivi troverà confutata tale sciocca ca- 
lunnia; anzi dimostrato, che -né nei tre anni 
che il mio Cliente comandò indipendente- 
mente nelle ìsole del Regno di Napoli; nò 
nelle due -volte che da Napoli -sostenne il 
ministero della Polizia generale, nonché es- 
sere stato alcuno condannato all'ultimo sup- 
plici!) per misfatti di lesa maestà , o per de- 
litti di opinione, per un vero azzardo non 
subì l'ultimo supplizio tampoco alcuno per 
delitti comuni. Que' medesimi padri della pa- 
tria -che in tanti assassinarono il Direttore 
Giampietro nell' epoca della filantropica co- 
stituzione del iflao, non vennero impiccati, 
che dopo avere ii Canosa lasciato il portafoglio 
del ministero di Polizia; cosi ■quando vennero 
giustiziati i due famosi martiri rigeneratori 
Morelli e Silvati, non trovavasi più in Napoli 
il mio Cliente. In somma nè un solo andò 
a morte nelle tre diverse epoche in cui co- 
mandò; locché c facile ad essere comprovato 
-dalla semplice ispezione de' pubblici registri. 
Dunque di quale sangue intende parlare la 
Bestia , di cui va grondante , per cui nbbor- 
rito da' popoli? Che se il mentire c conso- 
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stanziale al liberalismo, e senza mentire non 
potrebbe sussistere, inventino pure i faziosi 
calunnie non tanto facili ad essere smentite 
Con tanta facilità- 
Ma poi il versare sangue in pena di tali 
misfatti ( fatta eccezione de' gerofa-nti e de- 
magoghi cospiratori ) è fuori del sistema go- 
vernativo del Principe di Canosa; e ciò per 
piit ragioni. Sicuramente non era 1* ultima 
quella di riguardare nella plebe de' liberali 
non che tanti delinquenti sibbene altrettanti 
asini, i quali, senza sapere ciò che si fac- 
ciano , si fanno condurre da furfanti bricconi , 
i quali delle braccia ( o per meglio dire dei 
clamori di loro ) si servono per giugnere al 
fine del sovvertimento dell'ordine pubblico. 
Anziché riguardarli in (nono serio, e crederli 
rei di grave punizione, esso li disprezzò sem- 
pre, nè giudicò esservi per questi pena più 
proporzionata e corrispondente quanto quella 
che umiliava la vanità di tali imbecilli che, 
senza giubba, privi di brache, e combattenti 
di continuo per combinare il pranzo colla 
cena, pur si credono Sovrani tutti di dritto. 
Varie specie di berline avea contro il volgo 
liberale stabilite . la più severa delle' quali 
era quella delia frusta , in cui il Sovrano di 
dritto veniva risvegliato dal nervo più o meno 
meglio adoperato dal carnefice. Ora il punire 
in tale guisa può meritare V espressione di 
grondante di sangue !! Versare il sangue degli 
asini 11 Ma quale culto del più stravagante 
politeismo ha fatto mai scorrere il sangue degli 
asini in espiazione de' peccati , o in qualst- 
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voglia taurobolioj o altro sacrìflcìo espiato- 
rio ? (i) 

Seguita il nostro Minislro somaro a dire 
il Canosa esilialo dai Re come traditore. Ma 
quale oggetto può mai avere avuto in vista 



(1) Il Prìncipe di Canosa, in seguilo di quello con- 
tegno praticato in Napoli nel 1821, tulio alieno dal 
sangue, venne caratler issato ila taluni ignoranti del vero 
volgo diplomatico come un uomo, che ad una estrema 
severità nel parlare ed esterno portamento, unita in so- 
stanza una debolezza di earaltere; citi d'i che inaspriva 
senta annientare il ci rhona rlsmo. Cosa volete rispondere 
a'goldatacci divenuti diplomatici! ad ignoranti che i! me- 
stiere supposero aver appreso per scienza infusa! Povera 
genici Se la vita soltanto letto avessero dell' apostala Im- 
peratoi Giuliano (e l'avessero saputi leggere) avreliliono 
appreso che il sistema adottato dal Canosa era l'unico 
che condurre potè» si desideralo line. Ancora un altrtr 
aneddoto fece riguardare il mio Cliente come on uomo, 
che sanguinario amichi'; era per l'opposto assai indul- 
gente. Dopo il tanto ciarlare de' foj>ti liberal! di Napoli 
che, in carta, aveano nel i8ao distrutta l'Austria, la 
Prussia e la Russia se osalo soltanto avessero co' loro 
schiavi oltrepassare con un solo passo i confini di un ter- 
ritorio già sacro alla libertà, e difeso da selle milioni di 
uomini liberi, che lutti ( i bambini poppanti, i decrepiti 
vecchi e'] debole sesso non escluso ) arean giuralo morire 
sotto le rovine (che gran bestie! ). Ciò, se non atterri; 
pose in grande apprensione V esercito austriaco. Si im- 
metteva benissimo l'esagerazione, ma ancor questa cen- 
cessa ( siccome non hanno conosciuto giammai il vero 
spìrito liberalesco ), per menoma dose (lata vi fosse di 
verità, si conchiudeva che l'impegno era serio, la lotta 
siala sarchile accanila. Soltanto il Principe di Canosa, 
dimoratile allora in Pisa, rideva di tali apprensioni , e 
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•cacciando in campo ima simile sciocchezza? 
Se ha inteso disci-edilarlo presso i Monarchi , 
si sarebbe mostrato un vero asino. Impercioc- 
chi:, essendo notorio che il mio Cliente {tutto 
abbandonando e j>erde»do ) seguì in Sicilia 



dicea : non credete nulla. J\'on Ju mestieri di tanta 
/orza , di questi apparecchi. V li li prendereste a ba- 
stonate , se in, non conoscendo la velocitar delle loro- 
gambe, non vi assicurassi che non li raggiungerete 
giammai. Siccome però in Canosn si verifica quanto 
Omero ci natta di Cassamlra, così la guerra Tenne fitta 
contro que' poltroni con lulte le tegole dell'arte militate- 
Fin dalli- prime i falli dimostrarono che quanto pub- 
liticamente 11 Cnnosa atea predetto in Toscana, si Te- 
rificava alla letlera. I campioni della libertà da perniilo 
s involavano e scomparivano carne i castelli delle fate 
non a! vedere i l'affi, ma al solo sentire che gli Austrìaci 
si accostavano. È antico l'assioma greco che dice; con- 
traria cum ad trtretaum pertenerint relahunlttr in 
idem. La vigliaccheria <Vg!i eroi della libertà venne -cre- 
duta du' generali austriaci ( incapaci d'immaginare tanta 
ignominia ) per «n tratto di sopraffina s'tralegia <U as- 
sassini. Supposero erteli facessero entrare nel Regno per 
«scassinarli ( more solito ) a Ira di mento. Una tale fola 
( che seppe e derise egualmente Canosa ) -venne accreili- 
tata ancora da' padri della patria { ne'qualì l'assassinio e 
eroismo} credendo cosi coprire in parte il loro obbrobrio. 
Arrivato fino nella capitale f esercito tedesco, quest'idea 
stranissima di un nuovo Vespro non era punto dileguata, 
anzi forse crasi tanto fortificata, che Tennero prese pre- 
cauzioni grandissime. Non poleano que' bravi persua- 
dersi giammai come que' Miriadi , quelli Epaminonda, 
que' Curii, quelli Leonidi ( che era P eroe più favorito- 
che nominavano pel proposito delle gole di Antrodoco 
che n,ue' buffoni alla Termofili paragonavano ) cransi 
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la reale legìttima dinastia; che dalla Sicilia in- 
viato in Ponza con deboli forze fece rispettare 
per tre anni il Borbonico stendardo dagli usur- 
patori e ribelli ; che nelle ÌSpagne servì ono- 
ratamente il suo sovrano ec. ec. ec., il dipin- 
gerlo come- traditore ilei- He- sarebbe ridicola 
cosa. Che se cerca- alludere a qualche avven- 
tura accaduta a Canosa, per la perversità dei 
tempi, allora facil cosa, sarebbe^ anzi facilis- 
sima, a. dimostrare, averla^ incontrala appunto 
perchè fu troppo attaccato e fedele ai Re. Per 
esempio se ci fosse uno che senza nessun dritto 
e ragione volesse divorarsi , contro gli stessi; 
patti, ua regno; ed, un. ministro gridasse con-- 



trasmutati in esseri al di .solfo di. Irò c Ji Tersile, e come 
l' Itala libertà venisse, difesa da lepri , e da coniali. 
Ti* le misure di precauzione vi fa quella d' indurre il : 
governo provvisorio, dal Re Ferdinando- eletto , ad ema- 
nare una légge crudele ch« non potea salvarsi dalla tac- 
cia d'Ingiusta- Questa comminò- pena di morte a qua-, 
lunque si fosse trovata esportatore di- arce qualsivoglia,, 
determinando che la pena, fosse- subito applicata in se- 
guito d;l gjudiiio di una commissione militare- Mentre 
lalu legge proinulgavasi Canosa- si trovava ancora in Fi- 
renze. In Napoli arrivalo, ne ronobbe tutta la crudeltà, 
non die la piena inutilità, giacché'- ben- conoscea rbe i 
padri della- patria ( per quanto perfidi ) muover doveano 
it. dispreizo non che lì mere. Appena preso cu' ebbe posses- 
so del mi insterò di polizia, ino un modo o nell'altro operò 
in guisa che una, tale atroce pena non venisse applicata- 
giammai. Ecco l' uomo grondante, di fungaci Questo, 
procedere piccò molti , mende taluni lo giudicarono urt 
uo;no dclrolt- Asini lutti * come mentitore il «vedendo, 
miniitra del Dia della calunnia.. 
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Irò una (ale ingiusta pretensione, sì chiame- 
rebbe tradire il Re? Se talun prepotente, 
prevalendosi della bontà di un monarca, cer- 
casse usurparne qualche dritto , ed un ministro 
cercasse richiamare 1* attenzione del sovrano 
onde riparare un tale disordine, meriterebbe 
l'epiteto dì traditore dei Re? Ma in seguito 
venne esiliato, impiccato. Ma cosa monta ciò? 
Dunque lord Strafford in Inghilterra decapi- 
tato per la prepotenza liberalesca fu un fra- 
ditore di Carlo I perchè non ebbe il coraggio 
di opporsi all' assassinio che i calvinisti vol- 
lero consumare contro quel ministro fedele! 
Ictus Jus&um infamiam non importai (dice la 
legge Romana universale ) , sed causa propter 
quatti id pati meruit. Carlo I Re d' Inghilterra 
ebbe paura. Or se la paura non ha nulla che 
dividere colla giustizia , la pena immeritata 
non può far acquistare a chi l'ha sofferta una 
taccia incompetente. I calvinisti ( che erano 
i giacobini di que' tempi ) si voleano togliere 
<li mezzo il Conte di Strafford per indi as- 
sassinare Carlo I, come esso medesimo in 
seguito ne convenne. Or che vi sia una gran 
somiglianza Ira la causa dell'assassinio com- 
messo in Inghilterra contro quel fedele mi- 
nistro da' gettarti di quel tempo, e quello 
commesso nel iS^uIn Napoli dalla liberalesca 
canaglia, sarebbe agevolissimo dimostrarlo. 
I fatti parlano chiaramente , e se tutti man- 
cassero , quello vi sarebbe di una gran quantità 
di lettere che il Re Ferdinando e Francesco 
scriveano di continuo al Canosa. Or tutto or- 
mai è noto a tutti, per cui il Ministro delle 
brache brugiate di Belzebù , anziché dover 
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supporre esser possibile discreditare o porre 
in sospetto Canosa presso i Re, certe cose ram- 
memorando dovea immaginarsi che doveano 
accreditarlo maggiormente. Dunque asino. 

Più somaro poi deve reputarsi se ha im- 
maginato con tale calunnia renderlo più odioso 
( se fosse mai possibile } a' liberali. Concios- 
siachè se fosse in realtà , o lo credessero un 
traditore de'Re,noi\ diverrebbe l'oggetto più 
""onorabile pei ribelli , 1' Essere più prezioso 
per la propaganda? E in vero, cosa e mai il 
Ministro del Dio Api ? cosa i colleghi di lui ? 
Cosa que' tristi che la propaganda compongo- 
no? 1 ribelli sono i traditori dei Re. Dunque 
Canosa sarebbe, anziché il costante avversano, 
il distinto di loro amico e collega. Or dunque 
perchè ingiuriarlo il liberale asinaccio? La 
spada si rivolge contro lui , e gì* infami suoi 
compagni. Vi e il traditore ( specialmente es- 
sendo militare e ministro di fatato ) e 1' as- 
sassino dei He. Or non si rammenta che per 
una di quelle Soloniche leggi della cara me- 
moria dell' una e indivisibile ( madre l'elice 
Ai tutte le nasciture repubbliche in erba ) , 
1' assassino dei Re venne dichiarato di dritto 
tre volte cittadino francese ? 1 Or dunque 
filale sfrontatezza , quale misfatto contro la 
madre patria E' ingiuriare Canosa diventato 
ex confessis cittadino triplo ( per bacco sa- 
rebbe il bel volume ! ) della mamma pudica 
di tutte le patrie nasciture? In somma, ami- 
co mio carissimo , o a dritta la rosa si pren- 
da o a rovescio, il ministro del Dio Arimane 
dovete considerarlo tutù, come il più gran 
isomaro. 
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Andiamo avanti nella pugna. Lo chiamai 
settario solcato dall' anatema. Belli parolini t 
Evviva la bestia rettorìe* 1 Vale Io stesso ra- 
ziocinio- Se- Canosa. è settario . non è tiè 
pili , ne meno del signor ministro, nè più, 
ne meno He* suoi- colleghi ; e se come settario 
è stato solcato %\iìsliu()eiite- dAl' anatema sca- 
gliato, dalla sommità' del Vaticano si trova 
nello- stesso- caso di coloro che tanto male a 
proposito 1' ingiuriano. Ma il Reverendo mi- 
nistro ha ( tanto dottamente e- piamente ) 
scritto contro ■ I* anatema-. Dunque il ministro 
che si trova in contradizione- deve riguardar- 
si: ( con tutti i liberali ) un asino. 

Dirò lo stesso sul li altitonante marchiò d'in' 
fnmia che dice essere impresso sulla fronte di 
lui. Gli è sicuro , che se-in realtà fosse un 
traditore dei; Re e- un settario come colpito, 
dall' anatema- porterebbe- ancorai civilmente e- 
moralmente Sulla. fronte iV marchiò dell'in- 
famia, E in vero chi- più scomunicato de' set - 
tarii? chi de' ribelli più eminentemente infa- 
mi'? Peroiò con tutto , senno vengon. loro re- 
galati gli- epiteti- di canaglia, birbaglia e si- 
mili. Combatte per altro il ministro del 
Dio Priapo se medesimo, i. suoi, colleglli' e- 
la causa infame che difendono, non il Principe 
di' Canosa. Imperciocché- per colpir questo 
converrebbe- contro 1* evidènza , il buon sen- 
so e l'autorità.; generate dimostrare- che il' 
Canosa. alle- combricole di loro appartenesse. 
Avendolo però soltanto detto e- non provato, 
p'inane-provato- peri' opposto che cotali'com- 
pli menti non appartenendo che di drillo a< 
■ribella e liberali, il buon ministro corbellone; 
«e lo ha ricordato. 
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Dice infine che il mio Cliente sia U segre- 
to guidatore do'- consigli del Sommo Romano 
Pontefice. Cosi quell'altro Asino dell'amico 
del Popolo Italiano asserisce «he nessuno più 
di Cono sa poteva essere pik adattato -a far 
parte del consiglio dèi Buca di Modena. Or 
mirate, caro amico , se .possano ancor poeti- 
camente immaginarsi bestie nel ramo della 
bestialità più bestie delle- bestie liberali l E 
questi pretendono rigenerare , felicitare e go- 
vernare gli uomini in «ece de'. Sovrani legit- 
timi dati da Dio 1! La dimostrazione sarà 
breve e facile. Cosa intende cpo tutte le sue 
fole e ciancie e calunnie. fare contro Canosa 
il ministro del Dio Satanasso e V Antico de' 
danni del Popolo Italiano ? Discreditarlo on- 
de venga, abberrito. Ma tosto che dicono e 
cercano far credere, che sia quello che regoli 
a consigli dell' Arciduca Francesco IV (t) 



(1) Il Principe dì Canosa È un consiglière ili Sialo di 
S. M. il Re delle due Sicilie. Basta leggère gli Almar 
nacchi di quel Régno per conoscere questa verità pura- 
mente di fallo. Non essendo in regola aèrvirè 'due' pa- 
droni , 'essendo vera il primo , non pub «aere vero il se- 
condo, quindi mente il liberalismo. In Modena il Cano- 
sa senza esercitare nessun a "carica ci vi«e per bontà di 
un Principe generoso. E'onorato ancora ila -molli tratti 
di clemenza di Francesco IV che nel mio 'Cliente rico- 
noice un uomo di onore attaccalo alla legittimità, ed 
avverso al giacobinismo: Tutti t Monarchi che non han- 
no naura de' liberali, onorarono 'sempre Canosa, ed il 
primo fu f Augnato Ferdinando VII Re delle Spagne. 
Francesco IV die non ha paura che di Dio mostra per 
Canosa molla degnazione. Tulio ciò i ben diverto ilal- 
Piccoli Pìf. 9 
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A' Este , e molto più che guidi il Sovrano 
pontefice , anziché discreditarlo fa invece che 
del Canosa il prenda miei concetto di un 
gran pezzo grosso che effettivamente non gli 
compete, e che il voler dire esser tale non 
potrebbe scusarsi dalla taccia della più vile 
a ridicola adulazione. E in vero che la ca- 
naglia settaria odii 1" Arciduca Francesco IV 
d' Este ciò si sa , ed è ancora regolare. E in 
verità nulla nuoce tanto alla rivoluzione quan- 
to la stabilità delle massime e {le* principi] , 



I' esiete i! suo consigliere, e lauto men regolarne I* con- 
dotta. Francesco IV ha talenti politici <H gran lunga 
superiori a quelli del mio Cliente, attraverso li lunghi 
suoi aludii e della sua eia ed esperienza. Mille volte il 
Canosa lo ha n tutti confessato , ed ha detto ancora es- 
aere più volle rimasto sbalordito nel sentirlo ragion Et re in 
politica come udì' arte di ben conoscere gli uomini. Sa- 
rebbe un grande onore pel Canosa se rio venisse credulo, 
ma ciò sarebbe contro la verità. Nel rimanente siano 
pur persuasi i settari! e falsi liberali! che questo Prìncipe 
di gran mente e formidabile avversario delle infami di 
loro teorie è »1 vero Monarca. I Greci lo chiamerebbe»- 
no avroòWaxTOC. Egli non ha favoriti , non ha consi- 
glieri e molto meno soggetti che lo guidino. Sente lutti, 
discetta con chi che aia ( in una maniera tutta propria 
di lui ) risolve peri e fa tulio da se. La macchina del 
suo Sialo agisce per impulso di lui , ed esso è la vera 
anima di tutte le operazioni governative. Interroghi chi- 
unque che sia al fatto dell' interno della Reggia di <I»l<^ 
Sovrano, e vedrà che t Avvocato del Principe (li Ca- 
nosa ha preferito il culto dovuto alla verità, all'onora 
che sarebbe risultalo « Canosa tacendo, facendo coiter* 
quanto è Staio detto, 
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nella quale prerogativa il Duca di Modena 
non è a nessun Sovrano secondo. Cheto ca- 
lunniino in conseguenza ciò e nella pratica 
di lutti i bricconi : che però nel fondo del 
loro cuore non lo stimino , e non lo prezzino 
ciò e impossibile immaginarlo; dappoiché sa- 
rehbe contro la natura umana, che deve sti- 
mare chi lo merita aucor contro la propria 
volontà. Lo spacciare dunque che il prìncipe 
di Canosa sia il consigliere e quello che guidi 
questo gran cavaliere prolettor delle vedove , 
e de' pupilli , e benemerito difensor della 
buona causa , è lo stesso che situar Canosa 
sopra il monte qual candelabro di sapienza , 
coraggio , ed onoratezza , e quindi oltre ren- 
der sempre più solido il suo credito presso 
i realisti , renderlo rispettabile ancora presso 
Ì giacobini che voglian pure o non vogliano 
devon sempre nell' interno del cuore rispetta- 
re 1' uomo essenzialmente , ed eminentemente 
giusto e generoso, che se in ogni età furono 
esseri rari , in quella della massima corruzio- 
ne ed egoismo , in cui viviamo , in quella , 
in cui P utile soltanto si ha in mira , ne si 
rispetta che la forza, uomo si rende e quasi 
fenomeno veramente ammirabile e straordi- 
nario. Dunque Y Amico del Popolo Italiano, 
come il mìniitro de' fichi secchi , come tutta 
la birbaglia liberale mentre non aveano in 
mira altro oggetto che quello del discreditare 
il principe di Canosa fino a farlo riguardare 
come uomo solcalo dall' anatema , e che ab- 
bia sulla fronte impresso il marchio delTinja- 
mia facendolo supporre al pubblico come il 
consigliere intimo, e guidatore de' consigli 
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il Francesco IV d' Auitria d' Este, lo rendo- 
no inveca un uomo celebre , e rispettabile 
assai più di quello che menta, avuto riguardo 
alle grandi ed eminenti morali qualità di 
questo Principe , che saggiamente chiama il 
Veridico di Friburgo il modello di tutti i 
Sovrani (i). Ma chi cercando un fine si ser- 



(i) Ci SODO nella natura fisica e notate cose che 
I* uomo non può Tare attraverso della sua decisa volontà 
in contrario. Tratlanlo in società vi è qoella ili potei: di- 
spreizare chi merita per lo contrario eminentemente sti- 
ma- aliarono Attilio Regolo i Cartaginesi, lo strazia- 
rono ; nehV stesso tempo pero che fa tea n di lai aspro 
macello rispettarono I' uomo onesto e religioso, il quale 
per non mancare al dato giuramento da Roma sì rese 
nuovamente in Cartagine , attraverso di essere convinta 
dui pessimo trattamento che avrebbe da que' barbari sof- 
ferto. Meditando un poco potrà, chi che sia facilmente 
convincerai di una tale Tenta, osservando che spesso in- 
ternamente P uomo , anche malvaggio , rispetta colai dei 
quale colla bocca dico lutto il male immaginabile, e fin- 
ge esternamente dispreizare. L' Arciduca Francesco IV 
li trovo precisamente in questo caso. Ancorché le tante 
di lui ammirabili non ebe lodevoli qualità non ,gti 
guadagnassero la sincera venerazione di quanti hanno 
avuto la fortuna di avvicinarlo, e conoscerlo, ha pure 
notoriamente fatto azioni tali nella sua vita , e tanto 
nella nuslra età straordinarie , che non ò posasibile 
non riguardarlo cntne un eroe di ferrnez» nel por- 
re in pratica quelle massime e prìncipii morali che 
Stabilì come norme e regole della sua vita. Chi non 
rimarrà sorpreso d' ammirazione nel riflettere il contegno 
che questo Piincipe ( che allora non era che un sem- 
plice privato essendogli tutto stato tolto dall' assassina 
rivoluiione ) tenne verso qnel l'usurpatore che tanto ne 
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ve per conseguirlo di mezzi distruttivi dello 
stesso fine sono coloro che il buon senso 
umano nomina -adequatameli te bestie. Dunque 
i liberali , attraverso che vogliono governarci 
rigenerarci } felicitarci, come bestie devono 
reputarsi. . -\ ; 



imponea aulf universo. Egli per non passare per un 
tratto di paese, (he lì trovava gotto 1' usurpalo di lui 
dominio, onde recarsi in Sardegna, passò invece per la 
Turchia non che- facendo un lunghissimo giro, ma espo- 
nendosi a tenti rischi non che a- quello della pestilenza. 
Qualunque calcolo di utilità sia politica , sia personale 
non ha presso lui aleuti valore quando vieni in collisione 
cu' principii di giustizia e di onore che si Irova avere 
adottati. Quindi è che non volendo, tampoco da privato 
riconoscere I' usurpala Sovranità di Napoleone , non «e 
riconobbe tampoco altre , per quanto la singolarità ile- 
gfi esercizi! ili Unta eròica virtù recar gli potesse danao 
gravissimo, il cui peritolo ehbe pure presente. Molle 
notorie azioni della vita di questo Principe ( che lo ren- 
deranno celebre presso la posterità, eil oggetto ili vene- 
razione ) ce Io fanno conoscere sul Irono esercitare quel- 
le maschie ed eroiche virtù che eran proprie, ed eserci- 
tavano per istituto i più magnanimi e forti Cavalieri 
dell' antichità- Quindi F Europa lo ha ammirato osser- 
vandolo col cenno. e' colla mano generoso mecenate e pro- 
leggitore della illustre Eroica vedova perseguitala , del 
miserando pupillo Oppresso ed assassinalo da perversi . 
Ora ce un tale soggetto può essere odiato dai tristi in 
un secolo di misfatti, non è possibile che non susciti 
nel cuore degli stessi inalvaggi que 1 sentimenti ili pro- 
fonda vencrasione, e della maggiore ammirazione che 
forma l'unico compenso sopra questa léna della sempre 
perseguitala virtù. 
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Ancora pili bestie si dimostrano tosto die 
oltre il dire essere il direttore delle operazio- 
ni dell'Arciduca Francesco IV lo vuol far cre- 
dere il guidatore de' consigli del Sommo Sa- 
cerdote, del Romano Pontefice. Imperciocché 
essendo il Papa, oltre Sovrano temporale , 
investito ancora del carattere più eccelso, e- 
minente, e venerando del Sommo Gerarca, 
investito della pienezza del potere spirituale, 
«òsi è tanto più rispettabile e venerabile che 
qualunque monarca cattolico che Iddio ha ad 
esso dati come figli. Dunque il Principe di 
Canosa venendo riguardato come il cui da t or 
de' consìgli dell' uomo più rispettabile e ve- 
nerando della terra, deve venir giudicato come 
uomo della maggior importanza e degno della 
più grande stima de* cattolici. Più, il Roma- 
no Pontefice in terra è il "Vicario di Gesù 
Cristo , e quello cui è stata promessa infalli- 
bilità nella dottrina. Ora il Papa se quando 
emana una Bolla fa uso di tutta la piena Po- 
testà Sacerdotale concessagli da Gesù Cristo, 
e parlando ex cathedra è infallibile secondo 
la Cattolica Dottrina; or dunque avendo ful- 
minata la Bolla di Scomunica Centro la ri- 
belle canaglia de' suoi sudditi, nonché di co- 
loro die h aiutavano e proteggevano ; il Prin- 
ctpo di Canosa avendolo consigliato (i) a da- 



. (i) Il Sommo Pontefice, decidendo io materia di 
fuile, non si coniglia che collo Spirilo Santo ; e nelle 
coie temporali ha nel sacro Collegio de' Cardinali, un 
consesso di uomini sommi in dottrina ed io pietà. II dire ^ 
dunque che il Santo Padre non che consigliarsi con Ca- 
nosa, sia il guidatore de? suoi consigli è una bestialità 
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re un tale passo dev'essere per lo meno ri- 
guardato come lo strumento di cui lo Spiri- 
to Santo ( il solo Essere infinito e sapientis- 
simo che assiste il Papa quando parla ex ca- 
thedra ) si è servito per dirigerlo. Che se i 



in genere, Non batta; è ancoia un'asinità in tpecie, 
e ciò è conosciuto da chiunque conosca , anche elemen- 
tarmente la regola dell'arie critica. Con ci ossi a che qosle 
somigliatila può mai rinvenirsi tra il sistema del Gover- 
no ili Roma , e il conosciuto modo di pensare del Cino- 
mF Senza dubbio forse il Governo Romano agirà otti- 
mamente (attese non conosciate circostanze) e penserà 
meglio del mio Cliente; egli però non pensa in quella 
guisa, e tutto diversamente avrehbe operato ed opere- 
rei)] »e. Per esempio: sbarcali i Francesi in Ancona al 
modo de' Filibustieri, Canosa non sarebbe venuto mai 
a' trattati con chi Unto sfacciatamente avesse violato 
(jutl tiri 1 le» delle genti rispettalo anche dalle barbare na- 
zioni. Piuttosto avrebbe alzata la Croce e se ne sarebbe 
andato del primogenito figlio rimastogli (dopo la morte 
•pirituale del primo) Ferdinando VII. Avrebbe fatto 
un' imprudenza, ed anche forse una bestialità; ma pure 
l'avrebbe fatto con qualche altra cosa di più. Essendosi 
intanto regolato il Governo Romano in un modo tutto 
diverso, senza stoltezza non può supporsi quanto asseri- 
sce Messer MinìUro. Così nella Romagna nel i83i 
■■esdde in tempo di Sede -vacante quel noto tram- 
busto. E siccome quello minacciando estendersi co- 
me la pestilenza o altro micidiale contagio richiamò l' al- 
lenitone e l'intervento del providen ti stimo Imperatore 
d'AuslriB, tutto in quel momento calmato, il fuoco prin- 
cipiò da pertutto a riaccendersi al primo allontanarsi del- 
le Imperiati truppe. Questa recidiva della stesa* infer- 
mili dimostra abbastanza che nulla il Canosa ha per 
ombra che dividere con quel Governo. Conciosiiacliè « 
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falsi liberali ( che non sono ne Cattolici , ne 
Calvinisti, nè Ebrei, uè Mussulmani, ma so- 
lo Atei asini) si rideranno di un tal razio- 
cinio, che non è che un cortìllurlo della Dot- 
trina Cristiana - non sarà certamente posto 
in derisione dalla grande ed enorme massa 
de' Fedeli, che crede in Dio e nella Religio- 
ne sua , a dispetto dell' atea propaganda. Or 
dunque tutti questi in quale credito terran- 
no il mio Cliente dopo d' essersi assicurati 
eh' egli è il consigliere del Sommo Gerarca 
nelle decisioni sue infallibile? Come avvocato 
di lui, gli desidererei che in efletto fosse ciò 
che la stupida canaglia eie' suoi calunniatori 
vorrebbe far credere di lui. Ed ecco sempre 
più meglio e più evidentemente dimostrata 
i' eminente asinità de' liberali. Anzi altro 
grave dannò recato con ciò hanno alt' infame 
di loro causa. Conci ossi ach è siccome i libe- 
rali hanno assai che temere del popolo sovra- 
noj così mettendo tanto in credito presso lui 
il lanosa, potrebbe boiiìssimo_ il consigliere 
del Papa"ii!Ì;t!libi!e servirsi del suo acquista- 
to ascendente, ed animarlo a gettarsi in mas- 
sa contro i fasi osi, i quali in efletto non'.cer- 



noiicliù coiisi^iailo, ci fosst mai sialo nella raononia re- 
lazione, la recidiva uvn anelli* avuto luogo-, EosSedcnilo 
egii di fatti un lui tu segreto contro tali rucùlhe l'avreb- 
be ma nife a la lo a chi pendeva dal suo consiglio t e quin- 
di non, ttvreblioua qvulo luogo Unti scendali, nù tanta 
rovina per. lo Sialo .Pynliiìcio; .Questo. solo, cenno sarà 
siifiicienle per dimostrare- q«aftlo_m*!e. a proposito il re- 
verendo Ministro di Salari compartisce al mio Cliente 
Vallo posto, di cui lo ha onoralo. 
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cano che la pubblica desolazione e rovina. 
Or se ciò non è condursi da vere bestie , lo 
lascierò a voi amico mio pregiatissimo a de- 
ciderlo. "'.**" 

Non volendo di vantaggio dilungarmi , uè 
potendolo , avendo altri clienti a difendere , 
ed altri dubbiosi a consigliare, riserverò- ad 
altra più opportuna circostanza dire ciò che 
mi restarebbe zW'dmieo del Popolo Italiano 
nonché al ' Reverendissimo Ministro: porrò 
per ora termine col dare dne coosigli. Ilpri- 
ino sarà a' due àntegonisti , ii secondo, col 

Juale chiuderò la presente epistola al Popolo 
taliano. 

Il consiglio che darò a' liberali , servendo- 
mi dell' organo'^ dei due Demagoghi è quello 
di terminarla, e di non rompere più il cintar- 
rimi al 'Principe di Canosa per 'quanto 'pos- 
sano odiarlo , del che se ne dichiara lo- 
ro gratissimo. Per quanto difatti sicwO es- 
si insensati e privi: di ogni logica e criti- 
ca, pure fino da- che nel- maggio 1830 
uscirono alla luce per la prima volta i Pelt- 
ri eli Montagna doverono essi avvertire che 
col mio Cliente non aveano a guadagnar nulla, 
che se loro ii calunniavano come dieci , una 
risposta al momento ricevevano come cento 
che -hi lasciava di novanta al -dì sotto. Gr ciò 
essendo stato replicato piti volte, e trovando- 
si né' magazzini del Canosa e suoi Avvocati 
un materiale inesauribile contro il falso li- 
beralismo», cosi miglior consiglio, per ì rige- 
neratori', sembra quello di terminarlo par 
quanto non deliba loro piacere la presente 
lezione. Più; cicalando tanto contro il Cano- 
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:>n stoszicare potrebbono il desiderio di qual- 
che gran potente , onde fare qualche prova, 
ponendo in pratica il sistema di uno che tan- 
to è detestato, e contro cui tanto si schia- 
mazza da tutti i liberali dell' universo. Kè 
ciò sarebbe difficile; avvegnaché quando in 
una città prende piede un' infermità conta- 
giosa micidiale che tutti i medie! riguardano 
come incurabile: non è difficile tentare .in- 
cora ciò che viene proposto da' Cerretani. 
Or se ciò accadesse, il liberalismo venendo 
a soffrire Un gran cattivo vento a prora; qua- 
li terribili rimorsi non lacererebbero il cuor 
filantropico de' padri della patria rimembran- 
do che l' imprudenza di loro nel tanto par- 
lare del Canosa avesse dato causa al mal» 
della causa di loro? Basta ricordarsi di quan- 
to è seguito dopo la prepotenza che soffrire 
gli fecero in Toscana. Quando mai il mio 
Cliente si è più trovato nel caso di maggior- 
mente fare aspra guerra al giacobinismo? 

Conosco bene che i padri della patria ram- 
mentando taluni aneddoti dispiacevoli che 
soffrir talvolta fecero al Canosa nel ministe- 
rio della calunnia suppongono con argomen- 
tazione a pari che possa avvenire lo stesso : 
conviea riflettere però che le calunnie contro 
il Principe di Canosa che hanno recato van- 
taggio al giacobinismo sono state le occulte ; 
quelle cioè alle quali non si può rispondere 
Pf^bè non conosciute. Tostochè pero il De 
r» i *»r 6 Gommasi fecero scrivere al Conte 
«rioff, quando impegnarono nella lizza la 
S i C f, ,St °- rica * Par &> r ^tensore del 
fogho letterario di Londra, allora le ; 
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conoscendosi , perchè rese pubbliche per la 
slampa diedero occasione a l'armi rispondere 
co' Viffari di Montagna, e quindi coloro che 
vennero per suonare furono invece suonati . 
Che ne accadde? Ferdinando IV si ricordi 
degli antecedenti; Ferdinando IV venne con- 
vinto e persuaso , e quindi costrìnse il mio 
Cliente (reduce che fu da Laibak) a ripren- 
dere il ministero della Polizia con tanto dan- 
no delle sette. Inoltre, le calunnie contro Ca- 



llo quelle stesse fatte da coloro che avevano 
un'esterna apparenza di essere realisti mo- 
derati, canaglia ribelle e fuoruscita come la 
dovane Italia , V Amico del Popolo Italia' 

no , il Ministro diri vi sembrano figure 

da nuocere, dicessero ancora la verità ? Il pen- 
siero è da veri asini. Dunque se vogliono se- 
guire un mio consìglio ( e ciò lo dico per 
una certa rabbia contro il mio Cliente per- 
chè mi ha trattato male ) essi dicano del Ca- 



le, ciò dovrà renderlo sospetto a' politici rea- 
listi ( appena che sarà dal suo ostracismo re- 
duce sulla terra il senso comune ) ; indi co* 
denari della propaganda facciano acquisto di 
una mezza dozzina di scattole d' oro brillan- 
tate. I liberali non possono ignorare esser 
questo il secolo delle tabacchiere. Sappiano 
dispensare a tempo e luogo quelle scatole, e 
lascino fare a chi sa fare. Nella stessa ragio- 
ne composte dalla fama di coloro a cui le 
daranno, e della grossezza de' brillanti, sen- 
za che essi s' incommodino a sporcar carta ( e 
farsi corbellare ) il Principe di Caiiosa di- 
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verrà testa calda , allarmista , gerofante de' 
calderari , uomo pernicioso che con inventati 
fantasmi spaventa i Re. ec.ee. ec. Che se poi 
nelle tabacchiere invece di tabacco di Spa- 
gna, o del Brasile ci porranno qualche cam- 
biale di qualche migliaio di zecchini, allora 
giureranno sin traditore dei Re j come setta- 
rio, sia solcato dall' Anatema ; che porta nel- 
la fronte il marchio dell'infamia, e diranno 
ancora ali' -orecchio,- e con noie diplomatiche 
ancora maggiori sciocchezze. Si rammentino 
i giacobini e propagandisti di quel-buon gar 
lantuomo di Filippo il Macedone, e della 
santa ed innocua anima del Cavalìer Luigi 
De Medici di Toscana. Il primo entrava e 
guadagnava le più invincìbili tortezze, pur- 
ché peP" la strada che conduceva a quelle pas- 
sar-'pótesse un asino carico d'oro, e il se- 
condo colle tabacchiere foe-ea miracoli di' bus- 
solotti da sbalordire lo stesso Pinetti. t 

Aurum per medlos- ire satcllites , •-■ 
Et pemmpeiv amet ssxtt potentina 
Ictu fulmineo. 

Ci siamo dunque intesi'. Smettano di Scriver- 
si e rendersi ridicoli col " farsi dare ad ogni 
parola dell'asino e del mentitore per le cor- 
na. Ci vogliono tabacchiere brillantate con 
qualche cainbialetta dentro per i minuti pia- 
ceri. , 

Dopo avere consigliato i reverendissimi pa- 
dri della patria, porta la carila cristi.-rna eh* 
consigli ancora e lasci' un salutare avveni- 
mento al Popolo Italiano. 11 suo caro Amico 
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( cui ho ben riveduto le buccie ) pon termi- 
ne a quel suo vescicante spalmato contro il 
Principe, di Canora col- seguente epifonema. 
Italiani ! èccovi il valente difensore del? Al- 
tare e del Trono. Or io che ho dimostrato 
nel corso di quest' epistola pur le cento vol- 
te quanto sia egli asino e mentitore, mi cre- 
do nel pieno dritto di fare agli Italiani, ai 
Francesi , ai Belgi , agi' Inglesi quest' epifo- 
nema. 

■ Mirate , o popoli in massa, quali bestie, 
* e quali tristi ha la giustizia di Dio permes- 

■ so, che si dichiarino nostri avvocati 1 Mi* 
» rate Italiani la sozza canaglia, che senza 

- il vostro mandato, dichiaratasi procura t or 
" vostro parla per voi , contro le conosciute 
y vostre opinioni 1 Già le mille volte i fiir- 

■ fanti vi hanno ingannato . co' vecchi ceroti 

- della libertà ed eguaglianza, salvicondotti 
« conosciuti per rapire il vostro ed oppri- 

■ niervi 1 

w Voi la sperimentaste 1 II bel negozio che 
» ritornereste a fere 1 Anziché obbedire a 

- Gregorio XVI , ali' Imperaior Francesco 
h d'Austria, a' Borboni , a' Sabaudi , agli 
» ' Estensi veniste governati da medici ammaz- 

■ zacristiani, e da avvocati senza clienti!) 
» Che guadagnasti dagli intrusi Dittatori , da* 
» Consoli e Presidenti , spesso senza braghe 

- e senza mantello, che intende formarsi sun- 
« tuosi guarda rabbi a tue spese 1 Gosa guada - 
» guasti da quei Re- da scena, che veri -Istrio- 
<• ni , dopo aver carolato sotto 1' àlbero in- 
» fame della scienza del male , e colla ros- 
•> Sa berretta di galeotto in testa dopo aver 
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la parte rapprcseutata del giacobino, li- 
mi Ime nte e democraticamente la figura 

E rendendo d' Imperatori , di Re , di Gran 
uchi la cambiarono co' Eerti Imperiali, e 
Reali * Or non ti avvedi esser tutta cana- 
glia , che si fa giuoco di te per opprimerti ? 
- Misero padre sventurato I era pure il bra- 
vo giovane quell'unico tuo figlio, cui ven* 
ne tronco il capo per misfatto di fellonia 1 
Fu quello scellerato, che , ora esule impu- 
nito, il fa da propagandista, che te lo se- 
dusse cogl' illeciti piaceri strascinandolo 
nelle società proscritte, ove divenne ad un 
tratto scellerato l Orfani derelitti , fu quel 
perverso gerofante, che sedusse colle vani- 
tà della gloria e delle cariche l'inavvedu- 
to vostro genitore, che convinto di delitto 
di lesa maestà , si vide pendente sulle for- 
che l E tu vedova disgraziata a che ti strap- 
pi il crine, ti laceri il volto, e fai onta 
al candido tuo seno pel perduto consorte 1 
Tu ne incolpi, e maledici la giustizia che 
lo ha punito 1 Tutte le tue imprecazioni 
si rivoltino invece contro que' perversi che 
te lo sedussero coli' oro infame, e lo tra- 
scinarono nella setta anatemizzata e male- 
detta 1 Cosa vorreste voi , a ragione , tan- 
to addolorati e trafitti ? Che i Re si fa- 
cessero assassinare impunemente ; che ri- 
nunciando ai loro troni aviti si rendesse- 
ro nelle mani de' loro nemici, e perchè? 
Per rendere omaggio a teorie stoltissime 
proclamate da giov anastri corrotti senza 
tede, senza costumi e religione 1 Che per- 
mettessero debaccante il disordine, lo scqB> 



Digitized by Google 



piglio, l'anarchia in grazia della propa- 
ganda ? Il rostro dolore è giusto , tutte le 
vostre rabbie però si Svoltino sopra quelli 
infami, che colle perfide arti della sedu- 
zione divennero la causa delle vostre sven- 
ture. Mirateli pure, non che essere nuova- 
mente in moto con nuove macchinazioni 
osano chiamarsi vostri amici, gli avvocati 
vostri , i vostri rigeneratori 1 1 Non sono 
forse eglino i vostri avversari! più crudeli f 
Respingeteli adunque iu quell' inferno, dal 
quale per comune malaventura, onde ap- 
pestarci , uscirono ministri della morte , 
della desolazione , del diavolo. 
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